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S Acrofan&a , & Individua Tri- 
nitari , Crucifixi Domini No- 
tòri Jcfu Chrifti Humanitati , Bea- 
tiflìma , & Glorìofiflima , fem- 
perque Virginis Maria facunda? 
Integritati > Omnium San£to- 
rum Univerfitati* 


F. M. A. G. D. D. D. 
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A CHI LEGGE. 


F R a le majflme veramente Divine 
che S. Francesco di Sales la feti 
alt .Anime Religlofe , fingolar è 
quefla. La Predcftinazione de* Religiofì 
è attaccata all Amore , * ed oflèrvanza 
della Regola , ed a far puntualmente 
ciò , che devono nella lor vocazione i 
e fh sì collante il Santo in tate ittfe - 
gnamento , che , pochi giorni prima di 
morire y non altro ricordo lafciò alle fue 
Care Figlie , che la Ma film a già detta. 
Chi attentamente riflette agt ultimi fen . 
timenti de SS. Fondatori delle Reli - 
gioni , troverà , che nulla più ebbero a 
cuore nel punto della loro beata Morte , 
che raccomandar a lor' Allievi t ojfer* 
van%a della Regola • Vaglia per tutti 
la Serafica Madre S. Terefa , la (piale 
pochi momenti prima di fpirare r non 
con altre parole licen^iojp da fuoi Figli , 
che con efortargli alt ojfervanga regola 
re: Alumnos . . . ad regularem obfer» 
vantiam adhortata , lub Columb® fpc- 
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eie puriffimam Animam Deo reddi- 
dit . E con ragione , mentre ofieruando 
le loro Regole i Religiofi pongono in 
e f ectimi oni appunto quei mezgj , per li I 
quali Dio ha ftabilito giufiificarli in 
terra , e poi a fuo tempo glorificarli in 
Cielo . Po fio ciò : fi feorge fubito il fi - 
ve, eh ’ ho avuto in ifpiegare brevemen- 
te la Nofira S, Regola : è fiato appun- 
to -, affinchè intendendola bene i miei 
Confratelli , e poi offervandola coll ’ a futa 
della grafia fino allei Morte 1 , avejfero 
■per la Mifericordia del Signore confegui» 
io quel fine , per cui Egli creolli , e poi 
chiamolli alla Religione « £’ ben vero 

però , che io non ho pretefo far quefia 
picchia fatiga per i Dotti , e Provetti 
nella Religione , che fuppongo non aver- 
ne di hi fogno j ma bensì per i EJovt\/ , 
e novelli Prof e fiori -, li quali non han- 
no facilmente alla mano altre Spo/igtoni 
accomodate alla lor capacità * mentre 
tutte qnelle , che corrono , o fono di Un- 
gu aggio non intefo da efii , o fe ve n è 
taluna nella nofira favella italiana , è 
così voi amino fa , che fienfano anche i più 
Periti per ritrovarvi un cafo . Quefia 

- \ fiefi* 

i 
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Jleffo motivo m ha moffo a comporla a 
modo di Dialogo / mentre cosi è più fa- 
cile a capir/i quello , che in ejfa s in - 
fona. 

E' neceffario però , lo cqnfeffi qui 
ingenuamente il vero , e prego chi leg- 
ge a darmi credenza , che io non avrei 
mai avuto ardire di pormi a tanto im- 
pegno , qual' è quella di /piegare la 
JNoflra Santa Regola per fe medefìma 
molto difficoltofa , e che però ha dato 
tanto che fare agli Spofttori di ejfa di 
gran lunga a Me fuperiori di talenti , 
dottrina , e pietà ; Se chi poteva co- 
mandarmi y con replicate ijlan^e non mi 
avejfe a ciò sformato , fin a farmi en- 
trar in ifcrupolo , sì perchè non ubbidi- 
vo , com ancora , perchè defraudavo i 
miei Fratelli di qualche afuto , qualun- 
que fi fujfe , per intendere i lor doveri . 
Io ben sò , che fia lo Jleffo per me mo - 
Jlrar alla luce quefia mìa picciola fati- 
ga , ed infìeme infieme [coprirne i [con- 
ci , che contiene y e quindi rendermi reo 
di non poche cenfure . Ma a quefio non 
sò , che dire ; dico folamente , che me- 
ritando io effer cenfurato , non devo aver 
"V A 4 a ma- 
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0 male , che ciò fi faccia , ni per tal 

rifpetto lafciar cf ubbidire a chi devo . 
Sen^a che ; è ben noto il detto del S*~ 
•vio : Chi terse le cenfure , od) la 
jenna . Vìvi felice . 




NEL NOME 



DEL SIGNORE 

Incomincia la Regola , e Vita 
de y Futi Minori . 

Hf fia fiat© 1* Autore 
della Regola de’ Frati 
Minori ? 

Sebbene quefta Re- 
gola fu fcritta » e pro- 
pella dal Serafico Padre S, Francefco a* 
fuoi Figliuoli » co® tatto ciò il principai 
Autore di effa fu lo fteffo Iddio, che glie 
la rivelò r ordinandogli , che la fcrivefle » 
e proponete a chi voleva proftfferla . 
Coffa chiaramente dalla Decretale di Nic. 
III. Exiit , qui feminat ; dove Egli di- 
ce : Hac efl illa Regni a defeendens^a Pa- 
tte luminum per e/us Filium verbaliter , (T 
^templari ter Apeftolis tradita , & demum 
per Spiri tum Sanftum B . Franti feo ina- 
rata E da Clemente V. nella Cle- 
mentina : Exivi de Paradifo ,* vierr chià- 
mata : Ccelefiis vita forma . Lo fteffo dice 
il Serafico Padre nel fao Teftamen-t© . A 
a. D. A chi propria , ed affo! irtamente 
convenga quello nome di Fratre Minore l 
R. Conviene a chi profefla , ed offervn 
la Regola nella fna purità . Impercioc- 
ché % ficcome colui è vero Criftiano , ebe 

A S ^ 
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ricevuto il Santo Battefimo , ha profeffa- 
ta la vita , e fede crifiiana , e poi vive 
una vita conforme, e corri fponden te a tal 
fede ; così colui è vero Frate Minore » 
che profefla , ed oflerva puramente la Re- 
gola profetata* 

3. D. Da qual Pontefice , e quando fu 
approvata , e confirmata detta Regola ? 

R. Fu approvata , e confirmata con Bol- 
la dal Sommo Pontefice Onorio IIL l’an- 
no ottavo del fuo Pontificato , e della 
noftra Redenzione 1223. Vedi March, q, 2. 
praem. pag. 4. Xim. pag. 34. 

4. D. Qual perfezione contenga la Re- 
gola de Frati Minori ? 

R. La Regola de’ Frati Minori è per- 
fettiflìma , arricchita da Dio con favori , 
e doni particolari , Vedi March, cit . q. 3. 
proem. pag. 6. . 

5. D. Perchè quella Regola fia tanto 
perfetta l 

R. Perchè contiene compendiofamente 
il Santo Vangelo, da cui per ifpirazione 
dello Spirita Santo dal Nofiro Serafico 
Padre è fiata cavata • Onde il medefima 
S. Padre la chiama : Libro della vita . 
Speranza di folate ; Midollo del S. Vange- 
lo. :-Stato della perfezione &c* E S. Vin- 
cenzo Ferreria in un panegirico fatto in 
lode del Nofiro Serafico Padre dice . Che 
offervandofi quella Regola da Tuoi Profef- 
fori , potevano efier canonizati nella lor 
morte : e finalmente Navarro Dottore ce- 

le- 
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lebre con le fèguenti parole loda eccel- 
lentemente la Regola fudetta : Venerar 
Reputar» Uhm aìtijpmam Divi Ffancifci , 
ut obferuantes eam ad unguern ad mentcrp 
Authoris y reputerà e»s quofdam incruentos 
Martyres . 

6. D. Quanti , e quali favori fpeciali 
abbia concetto Dio all* Ordine de’ -Frati 
Minori l 

R. In ogni tempo Dio N. S. ha favo- 
rito T Ordine de’ Frati Minori ; ma fei 
fpeciali favori ne riferifcono i Spofitori . 
I. Che quanto più fuffero i Frati nell’Or- 
dine^ altrettanto più abbondantemente in 
ogni cofa Iddio 1* avrebbe provveduti . 
JL Che neffuno Frate , che ottervatte la 
Tua Regola potrebbe far mala morte . 
III. Che qualfìvoglia Perfona , che avef- 
fe perfeguitato dett* Ordine , farebbe fta 
ta punita da Dio con grave gaftigo . IV. 
Che la Religione Fràncefcana farebbe 
Rata fino al fine del Mondo . V. Che 
neffun Frate perfeverarebbe nell* Ordine , 
fe volelfe vivere malamente in effo . VI. 
Che qualGvoglia perfona , che futte vero 
divoto dell’ Ordipe , .ancorché gran pecca- 
tore , otterrebbe da Dio Mifericordia . 
Vedi Fr. Martino. di S. Gittf. cap. i. pag. 
19 . A detti privilegi , o ;fian favori po- 
trebbe aggiugnerfì quello delle Sagrate 
Stimmate imprctte .«talmente nel Corpo 
del Seraficp Fondatore dall’ illeffo Reden- 
tor Nottra Gesù Crifto . 

A 6 7 .D. 
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7. D. Se la Regola de* Frati Minori 
obbliga i proiettori di effa a colpa grave? 

R' Non tutto quello , che ftà eìpreffò 
nella Regola obbliga i Frati a peccato 
grave ; ma (blamente ciò , che di Tua 
natura i tale, come fono i voti efienzia- 
li di Ubbidienza , Povertà , e Caftità ; e 
quello , che il Santo Fondatore efprefle 
nella Regola con tali parole , che impor- 
tano obligazione grave , fìccome poi di- 
chiararono i Sommi Pontefici Nic. III. , 
e Clem. V. 

8. D. Quante , e quali fiano V accen- 
nate obligazìoni ? 

R. Oltre i tre fudetti voti ettenziati 
communi a tutte le Religioni , i Frati 
v Minori fono obbligati fub gravi di offer- 
vare 25. altri precetti efprefli nella Re- 
gola , fecondo le dichiarazioni de* fudetti 
Sommi Pontefici , de* quali precetti fi trat- 
terà appretto . Alcuni Spofitori dicono, 
che i precetti delia Regola fiano più di 
25. Altri dicono di nò :* pare , che la 
queftione fia di voce ; mentre nella fo- 
ftanza tutti dicono lo fteflb; Vedefi Mir- 
-chante <?. 4. procm. concia/, 1. pag, io, 
Fr. Giuf. di Gesù Maria pag. 29. 

9. D. Se f ! ignoranza , anche invincibi- 
le , fcufi i Frati Minori dell* offervanza 
della lor Regola • 

R. Supporto , che i Frati abbino pro- 
fetata la Regola liberamente, non poffo- 
no allegare ignoranza nell' offervanza di 

•fia 
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effe ; mentre ciafcuno è obbligato fa pere 
quello , che deve oflervare . Tanto più , 
che nell’anno del Noviziato in ogni Pro- * 
vincia dell’ Ordine fi fpiega a* Noviz; la 
Regola , e poi in ogni Convento fono 
Religiofi dotti , e zelanti , che colle pa- 
role, e coll’ opere n’inculcano 1* oflervan- 
za . Vi fono ancora de’ Spofìtori , nei qua- 
li i Frati pofiono riconofcere la lor’ obbli- 
gazione » ed oflervanza . March, q. '5. ^ 

proem , cnnctuf. 1. , e 2. pag . 12. Matteuc. 
in Schola Paup. tu. 1. con/. 8. pag . 127., 
e gli altri Spofìtori. 

10. D. Se 1 * ofTervanza della Regola 
confida nell’ indivifibile % cioè , fe polla 
oflervarfi in alcune Provincie più larga* t 
ed in altre più ftretta? 

R. Siccome 1 ’ oflervanza de* Divini co- 
mandamenti , e la prattica delle virtù non 
* confitte nell’ indivifibile , ma tiene i Tuoi 
gradi; così pure 1* oflervanza regolare tie- 
ne le fue mifure . E’ ben vero t che ogni 
Frate fi deve accomodare alle leggi , e 
eottumanze legitime , e ragionevoli delia 
propria Provincia « 

11. D. Se i Frati fianotenoti avanzarli 
tempre più nella perfezione religiofa , e 
con quai mezzi . 

R. Sebbene i Frati non hanno obbligo 
di etter perfetti % come i Vefcovi ; è fuor 
di dubbio però , che fono* tenuti vivere 
in modo , che vadino Tempre acquittando>. 
la perfezione : altrimente flarebbono in 

cat- 
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cattivo flato. S. Tomaio* $d 4 Jy,? r ? z ri- 
feriti da Valerio Riginaldo in praxi Ijb.iS. 
cap . 22. num+jg u Li rne^zì poi per a- 
dempire tal obligo fono Tqflervanz^ del- 
la Regola , e delle prpprje Coflituzioni * 
almeno più. principali > come infera lo 
fleflo Riginaldo .cori Sijy.èflro . Qregorfo 
di. Valenza , Pey rini y ed, altri. , / 

12. D. Quando nacque , quanti anni 
vifle così nel fecolo,come nella Religio- 
ne y e quando morì jl Nolìro Serafico P. 
S. Francesco ? 

R. Nacque , fecondo alcuni , 1 ' anno 
1181. nella Città d’ Aflìfi nell’ Umbria. 
Regnando nel Vaticano Lucio III. , e 
nell’ Imperio Federigo I. detto il Barba- 
'jrofla . Vifle 45. anni , de’ quali 25. nel 
Secolo , e 20. nella Religione , e morì 
f anno 122 d. effendo Papa Gregorio IX. y 
che anche lo canonizò due anni dopo la 
di lui Tanta morte. Vedi Fr. Mart. fogl. 
li. Il P. Wadingo Annalifla dell’Ordine, 
citando rii Baropio , dice , che il N. P. 
S. Francefco nacque l’anno 118** , 

j£< A? P* X«« 

Te fio della Regola • - 

L À Regola y e vita de' Frati Minori b 
quefia , cioè ojfervare il Santo Evan- 
gelio del Nofiro Signore Gesù Crifio , vi- 
vendo in Ubbidienza y fenza propria , ed in 

C a - 
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Cafiità . Frate Francefco promette Ubbi- 
dienza , e riverenza al Signor Papa Ono- 
rio , ed a fuci S ucce Jf ori canonicamente en- 
trati , ed alla Chiefa Romana : e gli altri 
Fratri ftano tenuti ubbidire a Frate Fran- 
cefco , ed a * Succeffori fuoi . 

In quello Capitolo della Regola fi fa 
menzione degli tre voti eflenziali , cioè 
.di Ubbidienza, Povertà , e Carità. Di 
quelli tre voti brevemente ne diremo q\iì 
qualche cofa per decorrere poi pii» a lun- 
go , dove fi tratterà de i precetti , che fi 
. riducono ai medefimi voti . 

§. I. 

Del Voto deirUbbidienza , ■ i 

l.D. cofa fia 1* Ubbidienza ? 

R. S Tommafo feguito da tutti 
la definifce , che fia una virtù morale, che 
rende pronta la volontà del fuddito per 
adempire i comandamenti del Superiore. 

2 .D. A quanto fi (tende 1* Ubbidienza , 
che promette il Frate Minore , quando 
profeta ? 

R. Secondo il Tetto della Regola fi 
fiende a tutto ciò , che non è contrario 
all* anima , ed a quello , che prefcrive la 
medefima Regola. 

D. A chi è tenuto ubbidire il Frate 
Minore in virtù di quello voto di Ubbi- 
dienza , che egli fa nella Profeflìone? 

R.In 
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R. In primo luogo rimane obbligato di 
ubbidire al Sommo Pontefice canonica- 
mente eletto ; e, Sede vacante , al Sagro 
Collegio de’ Cardinali , e loro Delegare , 
come Nunzj , &c. Secondo , al Miniftro 
Generale prò tempore dell’ Ordine , e fuol 
Commilfar j , e Delegati . Terzo alli Ca- 
pitoli generali , e provinciali . Quarto a’ 
Superiore Provinciali , e fuoi Delegati ; e 
finalmente a’ Superiori locali , Pr elìdenti 
a doluti , &c. 

4 .D. Se i Frati Minori fiano obbligati 
ubbidire al Papa , ed alla Chiefa Roma- 
na fopra tutti gli altri Religiofi , c Cri- 
lìiani . , 

R. Il P. Sanchez non riconofce taf ob- 
bligazione nei Frati Minori , e qualche 
noflro Spofitore tiene la medefima fenten- 
za . Ma con maggior fondamento , e ve- 
rità altri Spofitori , e Dottori dell’Ordine 
difendono lo contrario , infegnando , che 
un Frate Minore , che non ubbidifee al 
Sommo Pontefice in materia diffidente , 
pecchi mortalmente per tre titoli . Primo 
perchè non 1 ’ ubbidifee , come gli altri 
Criftiani , de’ quali il Papa è il Capo , ed 
il Pallore . Secondo , perchè non 1* ubbi- 
difee , come gli altri Regolare ,.de* quali 
il Papa è il principal Generale * Terzo, 
perchè manca a quell’ ubbidienza promef- 
fa dal $. Fondatore in nome di tutti Ì 
fuoi Frati prefemi , e futuri . Provano 
quella lor fentenz* con dire , che il voto 
n fatto 
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fitto dal P. $. Francefco di ubbidire al 
Sommo Pontefice nbn fu perfonale , ma 
fu fatto da lui , come Capo di tutto l*Or< 
dine . Pare , che di tal fentenza fuffe 
anche il Cardinal Bellarmino , quando 
Uè. 2, de Menachis di (Te : Hit eft primus 
Religioni s Fundator , qui S untino Pontifi- 
ci , & Eccieftx obedientiam explicitam de - 
vovit . Vedi March, cap.i. tefi.i. pag. 3 u 
Fr. Martino di S. Giuseppe cap. zi. fogl. 
25 7 - 

5. D. ' Di quante maniere Ha V Ubbi- 
dienza . * * 

R. L'Ubbidienza altra è materiale, ed 
è l’eflecuzione dell’opera comandata , feb- 
bene.fi efleguifea fenza efprefla inteiftuo- 
ne di adempire cib , che il Superiore ha 
comandato . Altra è formale , cioè quan- 
do il Suddito ubbidifee precifamente , per- 
chè il Superiore ha Comandato , e quella 
è più meritoria della prima . ■ 

6. D. Quanti peccati commette il Frate, 
che non ubbidifee al fuo Prelato , quan- 
do quello li comanda in virtù di S.Ubbi- 
dienza in materia fufficiente? 

‘ R-. Commette due peccati mortali , ‘ì* 
aio contra la virtù della Religione, pet 
ragione del voto fatto £ ubbidirete l’al- 
tro contra la virtù dell’Ubbidienza , del- 
la quale i Frati Minori tengono precetto 
fpeciale nella loro Regola . Altri dicono, 
che ne commetta altri due , cioè uno con- 
tra la virtù della Gialli zia per il contrat- 
to 
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<0 fatto colla Religiose dt fervala ed 
efl a d alimentarlo ; ed un’ altro . con tra la 
▼irtfif , a cui fl riduce la cola .opraandata. 
Vedi Fr.Giuieppe da Gesh Maria cap.zz. 

.-r i'i - r -k 


§. II. 


•4 “i 


, . . Del Voto della Povertà », 

i.D. /^He cofa fia la Povertà , che il 
.♦./ «« iFr^te Minore promette a Dio 
nella profeflìone? 

R. La Povertà > che con voto folcine 
promette a Dio il Frate Minore è un£ 
volontaria , ed alTolura rinuncia di tutte 
le cofe temporali , che polfiedi? ,, p. p^b 
poljedere , così in Pommune \ % come ip. 
particolare , fatta per amor 4* Pio }, ±p 
Povertà de’Minori ^ifferijfee: ,4a quella de- 
gli altri ReligiòC , i quali , (ebbene nul- 
la di proprio abbico in particolare , Ji è 
lecito nondimeno averlo in commune : 
.onde tal povertà è propria dell’ Ordine 
Francefcano approvata , e canpni-za T a , da|- 
f Ja S. Sede, fpecialpierte da l^cqlò JIL, 
4t -Clemente V. nelle loro celebri pecre- 
tali . La Povertà sì ftrerta , ,che i Frati 
Minori profetano i, ne fiegue , che eflfi 
fono incapaci di qualfivpglia dominio , 
proprietà , ed ufo pojitjf# delle. cofe tem- 
porali : e che tutte le <$(e , 'delle quali 
eOì tengono V ufo t % lpcu>. 

di- 
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di vote * eie le diedero , (is.efae f# rite«r 
nero pet fé il dofninio , o fono della S. 
Chiefa Romana , fe fienza tale rifarà ie 
concedettero. t 

2. D. Quanti peccati mortai fonràietj^ 

il Frate Minore proprietario ? - 

R. Il Frate Minore , che fa .cpiittp 
quello voto in materia fufficiente ^ÓRimet- 
te due peccati mortali T uno coltra la 
virtù della Religione in riguardo del vo- 
to-, e l’altro contra la virtù della Pover- 
tà , di cui nella Regola tiene preceup 
particolare,. , . .. -y.-v *?»• 

3. D. Perchè la Povertà de’ Minori fi 

chiama AlùJJÌma ? . ^ 

R. Così dal Serafico Padre S. France- 
sco , come da Sommi Pontefici , che di- 
chiararono la Regola , viene fpeffo chia- 
mata , perchè efclude ogni doininio *.jr 
proprietà ,.così in particolare , .coinè ip 
commune , ciò che non hanno l’altre Re- 
ligioni, conforme di fopra fi è detto. 


. - $. in. 

Del Voto della Cajlhà . 


A 


1. D.^^T'He cofa Sìa la .Cafìità , che li 
V^< promette a Dio da’ Frati nel- 
la folenne profeflìone ? 

R. Communemente la Caftità Religio- 
sa vien deferitta da’ Dottori : elfer una 
virtù morale , che vieta all’ Uomo Reli- 
* \ giolò 
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giofo ogni atto 9 e delegazione venerea 
volontaria , così edema , che interna, tan- 
to feco , quanto con altri . 

2.D. Quali fono i mezzi principali per 
acquiffaré, e confervare quella virtù? 

R. Molti mezzi s’infegnano da* Santi, 
e Maeffri di fpirito ; i principali però ri- 
fpetto a' Religioni fono : 1’ Ubbidienza a 
lor Superiori , l’umiltà di cuore , e fora- 
tone , con cui inceffan temente fi chieda 
a Dio un sì gran dono. Giova pure affai 
per effa f effer cordial divoto del SS. Sa- 
cramento, e della Beatiflima Vergine. 

3» D. Quali fono le cagioni , per cui 
bene fpeffo corre pericolo la Caffi tà ? 

R. Sono molte , ma le principali fono 
due . Prima la foverchia dimeffichezza 
colle donne , anche pie , e divote • Se- 
condo , vivere fenz’ applicazione ; ed o- 
ziofamente « Verità anche avvertita da 
un Gentile , quando ditte: Otta, /i tùli a ^ 
peri ere cupi dirti s arcus „ 

4.D. Quanti peccati commette il Fra- 
te , che pecca contra la Caffità ? 

R. Prefcindendo da altra circoffanza , 
che pub accompagnar f atto peccaminofo, 
ne commette due. Uno contra il votoj 
c f altro contra la virtù della Caffità. 


CAP. 
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T efio della Regola . 

S E alcuni vorranno pigliar quefla vita , e 
verranno a i Frati noflri , i Frati li 
mandino a fuoi Minìflri Provinciali , a' qua* 
li Solamente , a non ad altri fi concede la 
licenza ài ricevere i Frati . Ma i Mini - 
Jtrt gh efammtno diligentemente della Fede 
Cattolica, ed Ecclefiaflici Sagra menti ,e ft 
tutte quefte cofe credono , e vogliono fedel- 
mente confeffare , ed infino al fine ferma- 
mente offeruare , e fe non hanno moglie : 9 
vero fe l hanno , e già fono entrate In Mo - 
najteno le mogli , o veramente abbino lor 
data licenza con autorità del Diocesano Ve- 
fcovo } avendo effe già fatto voto di conti - 
njnza , e ftano di taf etade le mogli , che 
di loro non poff a nafcet fof petto , i Mini- 
fin dicano loro la parola del S. Evangelio, 
che vadtno , e yendmo tutte le fue cofe , e 
fi sforzino darle a poveri : il che fe non 
potranno fare 9 bafia loro la buona volontà ; 

W loro Minìflri , che 

no» fimo fintato dell, cofe temporali , oc 
ttoabì Uberamente faccino delle fue cofe 
tutto turilo , che tfpirarà toro il Signorie 
nondimeno fe dimanderanno conflglìo ab- 
bino Utenza e Minìflri dì mandorli ad al. 
o«nt , che temano Dio , fecondo il confitti» 
dei gitali # loro beni fieno diffcrfati a ? po- 

v n ' P* t* t> omedane t panni della 

prò - 
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probazione , cioè due toniche ferma cappuccio, 
ed il cingolo , e mutande , ed il capnarone 
in/ino al cingolo , / alvo fe ad ejfit Minifiri 
altro ( fecondo Dio ) alcuna volta parefje . ' 
Ma finito /* anno della probazione , pano 
ricevuti all ’ Ubbidienza , promettendo offer- 
vare fempre quefia vita , e regola : e per 
niun modo farci loro lecito ufctre da quefia 
Religione , fecondo il comandamento del Si- 
gnor Papa : imperocché fecondo il S. Evan- 
gelio y niuno y che mette mano all ’ aratro , 
e rifguarda in dietro è atto al Regno di 
Dio . E quelli y che hanno già promeffa 
- ubbidienza abbino una tonica col cappuccio , 
ed un altra fenza cappuccio chi la vorrà 
avere . E quelli , che per neceffità fono co- 
firettiy poffino portar calceamenti . E tutti 
i Frati fi vefiino di veftimenti vili , e pof- 
fino rappezzarli di fiacchi , t d' altre pezze 
colla benedizione di Dh> : i quali ammoni- 
fico y ed efortOyche non dif preghino , nè giu- 
dichino gli Uomini y i quali vedono effer 
ve fitti di molli veftimenti , e colorati , ed 
ufate cibi , e beveraggi delicati : ma pià 
prefto ogni ano giudichi , e difpreggi fe me- 
defimo • 

In quefto fecondo Capitolo fì conten- 
gono cinque precetti , che obbligano i 
Frati a peccato mortale . Il I. , riguar- 
da la recezione , educazione , e profeflio- 
ne de’ Novizi . li II. { che i Frati già 
profeflì , non poffino ufcire dalla Religio- 
ne s li ILI. ) che i Frati abbino una 
« \ to- 
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tonica col cappuccio •/ ed un* altra fenza 
di eflq , Il IV. , che non fia lecito a* 
Frati pòrt'ar calceaménti . Il V. , che ì 
Frati fi veftino di veftirrienti vili . 

• v • • ■ ; - 1 • • — 

i " ' 5-“I. '• , 

... * * - v 

Di Noviz f . ; » 

! •- • < Ì-; ,f • 

t.D. QJE ’i Frati fiarto obbligati manda* 
O ai Miniftri tutti quei , che cer- 
<ano veltirfi del nottto S. Abito . 

R. Convien diftinguere : O tali preten- 
denti fono conofcìuti da’ Frati veramente 
idonei , e capaci' di efler ammetti , o nò . 
Se fono idònei, non pofTonò,nè debbono 
Ì Frati impedire , riè oppórli alle richiede 
Si detti Pretendenti , e facendo il contra- 
rio , peccaino gravemente , fecondo la 
fèntenza più Vera , e ficùra de’ Spofitori 
della Regola, febbene altri Tentano il con- 
trario . Se poi non fono idonei , e buoni 
per P Ordine , fi poflono, apri fi debbo- 
no licenziare , conforme ordinò Nic. III. 
art. r. còti quelle parole i, Afow omnes ad» 
mittendos Std tantnin riti, fui . > i 
pojfunt effe utile s Ordini , fyt. E’ dottri- 
na comrfctìné • Vedi Matth. cap . 2. tit. 1. 
f. l.pag. 51 . , • ; 

2. D. A Chi inetta di ricevere i No- 
vizi? L 

, R. Iu primo luogo fpetta al Su peri or 
Generale , t ffcoi Delegati • Secondo ai 

Mi- 
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Miniftri Provinciali , li quali anche pof- 
fono delegar ad altri quella facoltà , fe- 
condo la concezione di Niccoli III. art. 
io. , con avvertenza , che tutti i fu detti 
non pofTono da fe foli ricevere i Novizj , 
ma debbono farlo con altri quattro , aven- 
do così ordinato Clem.VIII. nella Bolla, 
che comincia : Altiffimce Paupertatis via . 

3. D. Quali condizioni , e requifiti de- 

ve avere il Novizio , che chiede il noflro 
S. Abito ? , 

R. Tre fole condizioni efprime la Re- 
gola. La prima, che Ha Fedele Criftia- 
no , e Cattolico . , La feconda , che non 
abbia moglie , , con cui abbia confumato 
il matrimonio ; o avendola , fiali ritirata 
la moglie in Moni fiero ; o .pure ftando al 
fecoio , fia avvanzata di età ; .e , fatto 
voto di cafiità con licenza del Vefcovo , 
abbia data licenza al marito di farli Re- 
ligiofo . La te(za , che il Novizio prima 
di proiettare ., fi fproprj di tutti i fuoi be- 
ni temporali , dandogli a poveri , fe po- 
trà farlo . Tale fpropriazjone però non è 
necefiario, che la faccia prima di vefiirfi, 
anzi , fecondo il Conc. Trid. fef. 25. cap . 
16. de Regularibus y deve farla con licen- 
za del Vefcovo , o fuo Vicario due meli 
prima di profetare . 

4. D. Se, oltre le qualità già dette, ne 
deve aver altre chi vuol veltire il noftro 
$. Abito? ^ .. v *i f 

. R. Per difjpofizione de* Sommi Pontefi- 

: w ' ' ' J oi 
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ci Sido V. Gregorio XIV. , • Clemen- 
ze Vili, altre condizioni deve aver il 
Novizio, o Pretendente, le quali . Chi 
riceve il Novizio , potrà veder pretto Em- 
manuele Rodriquez tom. 3. q. io. , e ir. 
per totum . Fr. Mart. di S Giuf. cap. *; 
pag. 25. JCerjzk. nei Commentari fopra li 
ftatuti generali cap. 1. §. k , e feq. 

5. D. Se peccano i Frati, che diretta, 
o indi vetta mente inducono i Novizi a di- 
fporre i loro beni in benefìcio commune, 
o particolare di etti Frati ì ■ 

R.. Il Noftro Serafico Padre , Nicco- 
lò III. e tutti gli S poli tori condannano 
a peccato mortale i Frati , che ciò fanno, 
per li evavifòmi inconvenienti ,- che da 
quello derivano , E’ ben vero , che , fe 
li Novizj di lor volontà offerifcono qual- 
che cofa de’ loro beni , lecitamente può 
riceverfi da’ Frati * Così Clemente V. 
cap. 2. In oltve pottono ,i Frati lignifica- 
re al Novizio già rifoluto éi farli bene , 
quelle neceffità , che hanno , e fpecifìcar- 
li piò una, che ita’ altra. Mare. q. 14. 
co»cl uf. unica pag. 66. , il quale aggiugne, 
che fe il Novizio determinato già a far 
bene , ftà però fofpefo di farlo più ad uno, 
che ad un’ altro povero poffono i Frati 
per fol motivo di carità offerirnegli uno , 
che fìa veramente bifognofo. Ammonisce 
però , che ciò non fi faccia per offervaa- 
za maggior della Regola . 

6. D. il Novizio chiede parere a’Fra- 

B ti. 
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ti , come debba governarti circa la diftri- 
buzione de’ Tuoi beni , poffono i Frati 'dar- 
glielo,© pure fono in obbligo di attenerli 
di ciò fare,» 

R. Tutti gli Spofitori dicono , che i 
Frati peccano mortalmente , fe danno il 
confeglio fuddetto ai Novizj, e però che 
effcndone richiedi , li debbono , fecondo 
la Regola , rimettere a Perfone timorate 
di Dio , che non fiano i Frati dell’ Ordi- 
ne , o lor Parenti , o il Sindico Apollo- 
iico di effi Ftati i 

7. D. Se peccaranno quelli , che rice- 
vono i Novizi , quando per legitime in- 
formazioni non fapranno , che i Reci- 
piendi abbino i requifiti preferirti dalla 
Regola , da’ Sommi Pontefici , e dal jus 
commune? 

R. Non folo peccano gravemente, ma 
incorrono ancora nella fcommunica per la 
Bolla di Siilo V. Cum de omnibus . E’ 
ben vero , che per concezione di Cle- 
mente Vili, baftarà darai Recipiendo il 
giuramento di averli ; e poi prima di pro- 
fetare farli legittimamente dette informa- 
zioni , e debbono effer 1 approvate dal Pre- 
lato, e da altri quattro del Convento. 

8 D. Se quelli , che ricevettero il No- 
vìzio , avertirono in elfo qualche difetto 
notabile , come efier ignorante , fiacco di 
complelììone., fe di forze per portar i peli 
della Religione-, &c. e nondimeno lo ri- 
ceverono fe polfono i JFrati negargli il 
■ voto 
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voto in tempo , che faranno porti in ca- 
pitolo ? 

R. Fr. Mart. da S. Giuf. cap . 2 num 25. 
pag. 36. rifolutamente dice , che i Frati 
fuffraganti non debbono dar il voto a det- 
to Novizio, e cita Sanchez , Cordova, e 
Miranda , allignandone ragione , che non 
deve la Communità continuare ciò , che 
■latamente fecero quei , che ricevettero il 
Novizio , e che fia «minor male quello 
del fol Novizio coll’effer difcacciato , che 
quello della Religione coll 1 effer ritenuto, 
e portarne il pregiudizio tutto il tempo , 
che ftarà in efla . Tale dottrina fembra 
affai ragionevole, e che dovrebbe Tempre 
pratti carfi „ 

9. D. Se peccarà gravemente il Frate 
con negar il voto al Novizio idoneo , e 
degno ? 

R. Tutti gli Spofitorì condannano a 
peccato mortale i Frati , che ciò fanno 
per l’ingiurtizia , che commettono o con- 

tra il Novizio, o contra la Religione. 

* * . « • * , 

•§. ir. \ > 

T)eì Pr eccito , che proibifce a Frati di 
non ufcir da quefta Religione . 

\ 

l.D. C*E poflbnò darli alcuni cali , nei 
quali porta il Frate Minore ufcir- 
fene lecitamente dalla Religione ? 

R. Gii Spolìtori n affegnano alcuni**. 

B 2 I.quan- 
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I. quando il Frate efce con difpenfa Apo- 
fiolica concertagli per caufa ragionevole 
rapprefentata veridicamante al Sommo 
Pontefice . II. per ajutar il padre , e la 
madre , che fi ritrovano in eftrema , o 
quafi eftrem^ neceffità , e non può farlo, 
che con ufcir dalla Religione . III. fé 
alcuno è aflunto dal Sommo Pontefice al 
Vefcovata. IV. fe qualche Frate difcac- 
ciato per Tuoi delitti dalla Religione , fat- 
te le dovute licenze per ritornarvi , non 
vi fia ammetto , può entrar in altra Re- 
ligione , o rertarfi nel fecolo fiotto l’ Ub- 
bidienza del Vefcovo , oflervando la Re- 
gola , che al meglio li permette tale fiat<i 

2 D Se fuori di detti cafi un Frati la- 
fcia da Religione per Tempre , o per qual- 
che tempo, incorra in alcuna pena? 

R, Oltre di peccare gravemente contrai 
quello precetto , incórre nella fcommunica 
fulminata da diverfi Sommi Pontefici con- 
tro chi lafcia la Tua Religione , e divie- 
ne Apofiata . In oltre incorre in pena di 
Tofpenfione perpetua di ogni grado di Or- 
dine Ecclefiaftico , e di ogni officio otte- 
nuto , ed anche d’ inabilità di ottenerli 
apprelTo . Colla dalla Bolla di Paolo IV. 
FoJ}<ju*m Divina Bcnitas . Avverte però 
Kerch. con Sanchez , che , febbene quei 
Frati, che per qualche tempo fi apparto- 
no dalla Religione con intenzione però 
di ritornarvi , ( e propriamente fi chia- 
mano fuggitivi ) pecchino mortalmente , 

e re- 


Digitized by Googl 


e reftino fcommunicati ; non incorrono 
però nelle pene fulminate nella fuddetta 
Bolla di Paolo , la quale propriamente è 
per quei , che per Tempre lafciano la Re- 
ligione, e fi chiamano con tutta proprie-, 
tà Apollati. Vedi Kerck. eh. eap.6. § 20. 
De Apojìatis pag. 39 r. dove accurata- 

mente tratta quella materia . 

.* . « 

§..111. V 

Del Precetto , che vieta /* ufo dì più 
di due toniche . - 

* ) 

,i* D. f^He cofa intende la Regola , 
quando dice , che i Frati ab- 
bino una tonica coi cappuccio , ed un'al- 
tra fenza di elfo ? *• 

R. Tutti gli Spofìtori concordano -, che 
per tonica col cappuccio s’ intende la to- 
nica efteriore , e per quella fenza cappuc- 
cio la tonica interiore , che fuole , e può 
portarli Tetto la tonica citeriore . S. Ber- 
na rd ino prelfo March, fogl. 79. 

2.D. Se il cappuccio debba portarli cu- 
cito alla fadetta tonica? 

R. E v maraviglia quanto alcuni Spofi- 
tori abbino sforzato quello punto arrivan- 
do taluni di efTì a dire , che lia peccato 
mortale il portar farcito dalla tonica / H 
cappucrio . La verità però è che , feb- 
bene lia lodevole portarlo attaccato alla 
tonica ; ex vi Regali però bob vi è taf 
*»■' t B 3 ob- 
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obbligazione . Così March, nel luogo cit. 
Fr. Mart. di S. Giufeppe , Sancoro , ed 
altri . Si è detto ex vi ReguU , perchè i 
Superiori } e molto più le Codituzioni 
delle Provincie pofTona comandare a' Fra- 
ti , che così faccino , ed imporre a’ tra- 
fgreffori pene convincenti . 

3. D, Se i Frati con necelfità., e licen- 
za de 1 Superiori polfono ufar altra robba 
di più delle due toniche fudette? 

R, Niccolò IIL art.4. , e Clemente V. 
nelle loro Decretali rimifero al giudizio 
de’ Provinciali , e Cudodi ( e fotta nome 
di Cuftad! s’ intendono anche i Superiori 
locali ) che attenta la necelfità de* lor Sud- 
diti potettero con elfi difpenfare , conce- 
dendogli 1* ufo di altra robba % anche di 
lino , fe tanto richiedeffe il bifogno , per 
il tempo però , che duri la necelfità , per 
cui li fa detta difpenfa , ficcome ordinò 
Niccolò nel luogo citato. Con che è chia- 
ro richiederli in tali cali la necelfità , e 
la licenza , nè ballar 1' una fenza l’altra. 
March. , ed altri Spofitorì. * 

4. D. Qual necelfità può ftimarlì Puffi - 
ciente dal Superiore per difpenfar con i 
Sudditi , e quelli eoa tal licenza dar lì- 
curi in cofcienza? 

R. I Sommi Pontefici, che dichiararo- 
no la Regola , ripofero quello punto , co- 
me li è detto , al giudizio de’ Superiori ; 
onde quando quelli giudicano , fecondo 
Dio, di poter me, & tenne difpenfert , il 

Pud- 
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fuddito darà Sicuro in cofcienza . Certo è, 
che (e il Frate è debole , ed infermiccio; 
fe è vecchio o di tal compleiTìone , che 
in tempo di gran freddo non li, badi la 
robba concedagli dalla Regola ,41 Superior 
può dargli licenza di tifarne piò . Così 
pure quei Frati y che Sudano affai » o per 
ragione de' lor medie ri imbrattano i lor* 
abiti y polfono elfer difpenfati , o con te. 
ner una tonica pii delle due , o pure' 
asciugatoi , e cofe Simigliami. colla licen- 
za fud detta . Circa le difpenfe da farli da. 
Superiori nelle neceftità de’ loro Sudditi , 
così in quello precetto , come negli altri, 
nei quali polfono i Superiori diipenSare ; 
defiderano tutti gli Spoli tori , che, nè il 
Suddito fia troppo indulgente a Se Slelfo , 
uè che i Superiori Siano fcrupololì , o fo- 
ftenuti a concedere la difpenfa, quando il 
bi fogno del fuddito lo richiede. 

5 D. Se polfono i Frati portar calzette 
di panno troncate, cioè che dal ginocchio 
arrivano fin* al collo del piede è 

R. Il P. Marc, nel cap.z. q.g. pag,gu 
citando i quattro Maelìri , Ugo , e Sere- 
na Coscienza, dice poterli portare. Que- „ 
fio però s’ intende nei viaggi , che m Con- 
vento i Superiori non debbono tolerarle , 

Se non i» quei Frati , che n’avellerò qual- 
che bi fogno 0 . - . v 

6. D. Se farò peccato grave dormir il 
Frate fenz’ Abito, o mutande, o corda? 

R,. Alcuni Spofitori , come Xitn. , Sig. 

A 4 ed 
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ed altri tengono 1 opinione affirmativa : 
ma altri , come Miranda , Kerckove di- 
cono , che folo farebbe peccato veniale a 
farlo, non effendo l’azione in fe,che im- 
propria , ed indecente, allo (lato Religio- 
so. Nè la Regola mette precetto vernno 
di quello : Vedi Kerck. cit., che nel t*p. 
-$< §. ri. De Vejlimentis num. 8. a lungo, 
e fodamente prova la fua opinione. 

- 7 D. Se un Frate fi cavalle temeraria- 
mente 1’ abito per andar fenza di elfo va- 
gabondo , pecchi gravemente, ed incorra 
in qualche pena ? 

R. Bonifacio Vili, nella fua Coll* Ut 
fer'uulofa : fulmina fcommunica lata feti - 
tenda con tra ogni Religiofo , che ciò fac- 
cia ; che però facendolo , pecca mortal- 
mente , ed incorre in detta fcommunica ^ 
la quale non è rifervata . Debbono però 
concorrere quattro condizioni , affinchè la 
dimifiìone dell’abito fia temeraria. La I., 
che la dimifiìone deli’ abito fi facci dai 
Frate profeflo nel Convento. La IL, che 
l’abito, che fi lafcia fia della propria. Re- 
ligione . La III. , che la dimiffione fia 
„ temeraria , cioè fenza cagione ragionévo- 
le. E la IV. , che fia fatta con tali «ir- 
coftanze , che fia commoda al Frate per 
andar vagabondo . Vedi Kerck. nel luogo 
citato num . u. , e fegg . , dove porta mol- 
ti cafi , rei quali né il Frate pecca , nè 
incorre nella fcommunica , ancorché lafci 
l’ Abito, t . 

** ^ * §. IV. 
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Del Precetto , che i Frati mie 
portino ca [reamente , 

4 ^ V 

i.D. /‘""'He cofa fi proibifce a’ Frati ne!- 
V^4 la Regola con quello precetto? 

R. I quattro Maeftri con tutti gli Spo- 
fìtori infegnano , che per quello precetto 
i Frati non poflòno portar net piedi qual- 
fifia cofa , che li cuopra tutti , conforme 
dichiarò Urbano Vili, nella Bolla : Sa- 
crofan&um jipeflolatus 1625 

2. D. Se fia lecito a* Frati portar fan» 
«taglie , zoccoli ? 

R. Avendo gli fteflt Apoftoli ufate fao- 
daglie , ficcome dice S. Marcò al cap.25., 
ben pofsono i Frati Minori anche portar- 
le , o Piano di cuojo , o di canape , o di 
fparto , fecondo 1 ’ ufo delle Provincie , e 
lo ftefso fi dice degli zoccoli : la ragione 
è , perchè le fandaglie fi portano fidamen- 
te per prefervare il piede da qualche le- 
fione, e non gtà per tenerlo coverto: Dal 
che s’inferifce, che dette fandaglie , o zoc- 
coli debbonfi portar ben’aperti dalla parte 
di fopra del piede. Così March. , Kerck., 
e tutti gli Spofitori . • ’ ■ . 

j.D. Se dalla Regola fia proibito appra- 
tì ufar pantofale, pianelle, o cofe limili? 

R. E’ (entimento commune de 1 Spofito- 
ri , che ufar per poco tempo (March fpe- 
cifica uno > o due giorni) le cofe accest- 
ii 5 nate, 
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nate, non fi a proibito a’ Frati , purché vi 
fia qualche caufa , anche leggiera . Cosi 
pofsono ufarle quei , che per viaggio fatto, 
tengono i piedi fatigati ; I Sacerdoti per 
dir Mefsa,o per altre cagioni fimigUanti, 
tanto pià , che la parola : portate ufata 
dalla Regola importa continuazione di 
tempo , il che non fi verifica nei cafi e- 
fprefiì . 

4. D. Che necefiità fi richiede per andar 
calzato il Frate ? ■ 

R« A tal dimanda rifpon àtUgo de Dina 
feguito da tutti gli Spofitori con quelle 
parole : Cogens necejfitas , quam non camis 
prudenti a , fed rationabilis , & urgens con - 
eiliat caufa . Dalle quali parole appari- 
le , che la necefiità per andar calzati i 
Frati debbe efier forzofa , non regolata 
dalla prudenza carnale , ma da cauta ra- 
gionevole, ed urgente. ♦ 

5. D.- Che regola pub darli perconofce- 
re le caule , per cui i Frati pollino, por- 
tare calceamenti ? 

R. Non pub a flignarfi regola generale, 
perchè tal volta pub accadere la necefiità 
in- riguardo della Per fona per effer vec- 
chio, infermo, &c. Altre volte per rar 
gione del luogo nevofo , e fangofo , che 
non pub pafiarfi , fe non con manifefta 
pericolo della falute \ e finalmente altre 
Volte per ragion del tempo orrido e viag- 
gio intricato da farli a giudizio de v Supe- 
riori , la licenza de’ quali anche fi deve 

avere, 
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avere » per lo meno hic , & mote ragio- 
nevolmente prefunta , conforme ordinò 
Clemente V. Avverte però piamente l’ac- 
* cennato Ugo, che bene (pelle» fia meglio 
difmettere, o differire alcuni affari y che 
fpedirli con rilafciamento dell’ antico tir 
gore , ed offervanza regolare di quello 
precetto* 

6 D. Chi poffa difpenfare i Frati per 
andar calzati? . , , 

R. Già fi è accennato , che Clemente 
V* lafci ò a giudizio de’ Superiori di po- 
terlo fare incaricandone le tor cofcienze « 
1 Superiori però debbono aver caufa mag- 
giore per concedere a’ fudditi f ufo delle 
(carpe nei piedi che quando li diXpenfa- 
no per ricoprire il piede, fedamente con 
robba di panno , o di materia fimiglian- 
te» Così li quattro Mae Ari Ugo,, Sere- 
na Cofcienza citati ,, e feguiti da March, 
nel cap* 2* della Regola tejì .. 12. 2* 14. 
f*g* 97» 

5 §• , 


Del Precotte r sf he comanda a Frati 
vejìirji di vejìimenti vili * 

* --' f ‘ ~ ,-;a . 4- • * r 

ijy. /^Hi deve determinare della vilez- 
V-* za de’ vefiimenti tl . che^ preferi- 
ve la- Regola ai ; Frati. 

R. Clemente V, commife a giudizio 
Superiori tuttociò che concerne le 
cofe dette in quello paragrafo dicendo : 

È d i fi»» 


i 


a 

1 
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Hujufmodi vili t a ti s juàic'tum Mmtflrìt 

C uflodibus , /ir# Guardiani s duximus com - 
mittendum , eorum fuper hoc confcientias 
onerantes . Donde inferifeono tutti gli Spo- ' 
fitori , che i Frati debbono ftare all* de- 
terminazione de’ loro Prelati , fecondo le 
coftumanze religiofe di ciafcuna Provin- 
cia . 

2.D. Se i Frati pofìino rappezzare i lo- 
ro vettimenti ? 

R. Non folo poffono, ma debbono far- 
lo , quando ve ne fia il bifogno , affinchè 
non fi eoo fumino , e logorino pretto i lo- 
ro abiti con pregiudizio della povertà pro- 
metta . Rappezzar poi le toniche nuove 
per umiltà , il Serafico Padre dà libertà 
a’ Tuoi Frati di farlo, non già a lor ca- 
priccio , ma fecondo le determinazioni dei 
Prelati , conforme ordinò Clemente V».» 
e GiovanpL XXIL nella Bolla : Quoti#*- 
dam txtgit , 

C A P. . IIL 

Teflo della Regola , 

I Chierici factinc il Divino Officio , fe- 
condo Cordine della S, Romana Chtefa y 
eccetto il Salterio , per il che potranno ave- 
re i Breviarj , Ma i laici dicano venti- 

Z uattro Pater nofter per lo Mattutino , per 
r Laudi cinque , per Prima , T enea , Se- 
Jla t e Nona \ per ciaf runa, dò qutft' ero fot - 

te> 
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U ; ma per U Vefpro dodeci , per Compieta _ 
fette , e preghino per li Morti : e digiunino 
dalla fefia (fogni Santi infino alla Natività 
del Signore . Ma la Santa Quarefima , che 
comincia dal P Epifania infino ai continui qua - 
tanta giorni , la quale il Signore col fuo fan • 
to digiuno confacrò : quelli , che volontaria - 
mente la digiunino , frano benedetti dal Si- 
gnore y* quelli , che non vogliono r non fi ano 
cofiretti : ma V altra infimo alla Refurreiùoqc 
del Signore digiunine: ma in altri tempi non 
fiano tenuti , fé non il Venerdì a digiunare , 
ed in tempo di manifefta necejfità non fiano 
obbligati i Frati al digiuno corporale . lo con- 
ferito y ammoni fio, ed eforto i miei Frati nel 
Signor Gesà Crifto , che quando vanno per il 
mondo , non litighino , nè contendano con 
parole , nè giudichino gli altri ; ma fiano 
miti , pacifici , modejli , manfueù , ed umi- 
li y onefiamente parlando a tutti , come fi 
conviene , e non debbono cavalcare , fe per 
manifefta necejfità , o vero infermità non 
fiano cofiretti . In qualunque cafa entraran - 
no y primieramente dicano : Pace a quefia 
cafa . E fecondo il Santo Evangelio di tutti 
i cibi y che fono loro pofii avanti fin loro 
lecito mangiare *-* < • -, 

In quello 3. Cap. fi contengono tre pre- 
cetti , che obbligano i Frati a peccato 
mortale . Il f, , che i Frati Chierici di- 
cano l’ Officio» Divino , ed i Laici dicano 
i Pater nofìri . II IL, che tutti i Frati * 
già proferì digiunino nei tempi ^abiliti 
• dalia 
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dalla Regola . Il III. * che i Frati no* 
vadino a. cavalla feuza neceffità * &c. 

T . • .* ' ^ . , • * 1 r« < '« i ’ *• * «<•* 

/ * §. I. '« 1 * 

| , V * • X t * • f * 

Dell * Officio Divino * • 

i.Di PE 1’ obbliga di recitar 1* Officio 
^ Divino firinga i Frati daU’erav 
«ile profeffàno 2 v s 

R* Effondo precetto della Regola, che 
i Frati recitino V Officia Divino , ne fie* 
gue, che appena profeffata detta Regola, 
cominci pure in effi tal’obbligazione. Fr* 
Giufeppe di Gesù Maria pag ?6. 

*.D* Con qual rito , modo , e cerimo- 
nie debbono recitar i Frati dett’ Officio > 

R*- Coi rito , modo , e cerimonie , che 
oflferva là Chiefa Romana , fecondo il 
Breviario riformata da Pio V. r e per 
comprendere con una fola rifoluzione tut- 
to ciò , che concerne l’Officio Divino , av- 
vertano i Ffatf r quanto inlegnano i 
Teologi circa l’ore canoniche, tutto fi a- 
datta anche per affi : e però nei cafi par- 
ticolari occorrenti poffono rifili verii nei 

libri, che diffufamente trattano di tal ma- 

A . ...... * 

lena* u \ 

r 5 . D. a Se ì Frati fona obbligati recitar 
almeno in Cora l’Officio. Patvo della Ver- 
gine , de’ Defonti Salmi Graduali, e Pe- 

* nitenziali ? ■ 

R. Sebbene fia cofa lodevole, e molto 

_ . .v me- 
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meritoria , che i Frati recitino le preci fu- 
dette ; non fono perì* ohbligati a farlo , 
nè privatamente , nè in Coro'. Corta chia- 
ramente dalla. Bolla Codetta di Pio V. , 
la quale però dice , che 1 * Officio parvo 
della Vergine non fi laici di dire in Ca- 
ro , ove fia confuetudine di dirli nei gior- 
ni prefcritti dalla rubrica y anzr il Ponte- 
fice confinila detta confuetudine . Vedi 
Xint. cap* 3. teft. 1. num. 1. , e fegg . feL 
1 5 9. , che a lungo rifolve molti cali cie- 
ca l’Officio Divino - 

4. D. Se i Fratelli Laici fono obbligati 
fotto colpa grave recitar > Pater nojìri , 
che ad erti preferi ve la Regola? 

R. £’ fuor di dubia , che i Fratelli Lai- 
ci fiano obbligati Cotto colpa grave a far- 
lo , e poflono recitarli affieme alternativa- 
mente , come fuole dirli il Rofario , così 
infegna il P. Matteucci pag, 165. Non 
hanno obligo però d’ accompagnare a i 
Pater noftri , l 'Ave Marta , febbene è co- 
fa gratirtìma alla Vergine Madre , ed al 
P. S. Francefco , che effi lo faccino . 

5. D. Se i Fratelli Laki fiano obbligati 
a pregar per i Defonti? 

R. Tutti gli Spofitori dicono , che i 
Frati Laici abbino tal’ obbligazione , e co- 
rta chiaramente dalla Regola. £ y ben ve- 
ro, che non tutti determinano quello, che 
debba dirli da erti fiotto colpa ; onde flà 
a lor arbitrio recitar quello , che voglio- 
no: il meglio farebbe , che piglia ffero Ut 

1 : 4 rta- 
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dazione , o Ha perdono avanti il SS. Sa- 
gramelo , effendo concefsa indulgenza 
plenaria da Innocenzo XI. a’Frati, chela 
prendono nel modo detto . 

6.D. Quanti Pater noflri ha da lafciar 
il Frate Laico per peccare mortalmente? 

R. Il Fr. Giufeppe di Maria è d’ opi- 
nione , che lanciandone cinque , pecchi 
mortalmente , mentre tal numero di Pa- 
ter noflri compi fce per effi un’ora dei loro 
officio, cioè le Laudi. 

7-D. Per qual cagione il noftro Serafico 
Padre volle, che l’Officio de’ Fratelli Lai- 
ci non luffe molto lungo? 

R. Xim. , ed altri Spofitori rifpondono, 
che fece quello per lafciar più difoccupa- 
ti i Laici ; e quindi poter attendere alle 
fatighe , e facende della Religione ; on- 
de , fe faranno negligenti nelle fatighe , 
non daranno ficuri in cofcienza , conforme 
avvertono tutti gli Spofìtori . 

$. 11 . 

Del Precetto del Digiuno». 

i.D. Q*E i Frati giovani, che non hanno 
<3 ancora ventnn’anno compito, ed 
i Frati vecchi , che hanno paffato l’ anno 
feffantefimo della loro età , frano oblia- 
ti al digiuno della Regola ? 

R. Tutti gli Spofitori s’ accordano in 
obbligare ai digiuni della Regola i Frati 

gio- 
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giovani dal giorno , ehe profetano , an- 
corché non abbino ventun 1 anno : e corri- 
inanemente così pare infegnano per li 
Frati feflagenarj ; febbene non manchi chi 
dica , come Navar. , che detti Frati vec- 
chi fono fcufati , conforme vengono (cu- 
bati gli altri Fedeli rifpetto ai digiuni del- 
la Chiefa. 

2.D. Se i Frati Chierici , che non han- 
no ventun 1 anno , fiano obbligati a digiu- 
nare nelle Vigilie , e Quattro tempora i 
che cadono fuor della Quarefìma maggio- 
re, e «l’Avvento? / * 

R. Nav. Xim. Sig. , e Miran. rifoln- 
tamente infegnano effer obbligati i fudet- 
ti Chierici a digiunare nei detti giorni ; 
febbene Fr. Mart. di S. Giufeppe citando 
Cord. Ovan. , e Port. , tenga lo contra- 
rio , e ftimi probabile tal 1 opinione Fr; 
Giufeppe di Gesù Maria . 

q.D. Se nei digiuni della Regola fuori 
della Quarefìma maggiore polfono i Frati 
mangiar latticini ? ^ * i. 

R. Li quattro Maeftri*, Ugo de Dina 
citati , e feguiti da March, pag. 119.- in- 
fognano , che pollò no farlo , purché nei 
luoghi , e Vescovati , dove dimorano i 
Frati , fia legittima confìietudine di man- 
giarli nelle vigilie * e quattro tempora 
della Chiefa . Il P. Fr. Ciuf. di’Gesù 
• Maria nella fpofìzione , che fà della Re- 
gola pag . 83. dice qualche cofa di più fa* 
vo re voi e su di quello quelito . n* 

v 4 


4 * 

4 D. Se i Frati poflono mangiar car- 
ne nel giorno della Natività del Signore», 
quando cade in giorno di Venerdì > come 
unno tutti gli altri fedeli l 

R. Quali tutti gli Spofitori negano cib» 
poterti fare da’ Frati ; anzi dicono di piò* 
che fono obbligati a digiunare . Vedi 
March» fogL 122. 

3. D. Quale neceffità fcufa i Frati dal 
digiunare nei giorni prefcvittt dalla Re- 
gola ? 

R» Quella appunto» che fcufa i Fedeli 
dai digiuni della Chiefa » Tal necedità 
pub nafcere da motte cagioni > come da 
fatiga fatta i da debolezza di completilo- 
ne j da mancanza di cibo fufòciente ; da 
tianchezza di camino fatto » che fe è di 
12» miglia » coromunemente fcufa dal di- 
giuno * Nei cali però efpretit debbono i 
fudditi ricorrere dal Prelato» il quale an- 
che pub di fpen fargli nei cafi dubbj . Leo- 
ne X. con celle privilegio , che viaggiando 
i Frati , e facendo fette » o otto miglia » 
pollano trasferire il digiuno in altro gior- 
n o , purché abbino qualche necetiìtà di 
parlo , cioè che per il viaggio fatto ti tro- 
vino fianchi » e deboli . 

6 D. Se i Frati di lor volontà viaggiai-» 
do fanno 12. ,0 15» miglia fumo difobli- 
gati dal digiuno ? 

R. Il "P* Sìguenza nel cap. 3. della Ree 
gola Teft. 6 . §1. pag. 105. rifponde a det- 
to quelito con quelle parole : « Ancorché. 

H 


il viaggio de Frati fia volontario > come 
non è cf intenta per non digiunare , fono di - 
f olili gati dal digiuno per un privilegio di 
Sijìo IV. apportata dal Rodrif . nel fu% 
Salterio fogl. 512. 

7. D. Se i Prelati pottono difpenfar i 
Frati nel digiunare nei cali dubbi l 

R. Già fi è accennato di fapra , che 
polfono farlo ; e tal facoltà vien lov con- 
cetta da Leone X. > Pio V , e Giulio IL 
colla quale » e con licenza almeno pret 
(unta del Medico > & eum aliquali muf- 
fante ( parole dell* accennato Giulio) l’é 
lecito difpenfare fenza fcrupolo» 

8 . D. Quanti peccati commette il Frate* 
che ha pattato ventun'anno , e non digita» 
■a nella Qaarefim» maggiore , e negli 
altri digiuni della Chiela > che occorrono 
nella Quarefima, d 1 Avvento , ed altri Vfr» 
nerdì dell* anno? 

R. La fentenza pih probabile è > che 
ne commetta uno , perché febbene rompe 
due precetti , con tutto db uno è il fine 
d* ambedue li precetti* 

- - • r : 

§. IH» T‘ 

-r 1 , 'i 

« XUl Precetto , thè vieta a* Frati 

t V andar a Cavallo . ^ 

s.D. /^He cofa fi proibite* a’ Frati dal* 
V V** la Regola eoa quello precetto? 

R. li common fentimento deli* Ordine 

, . : . fem- 
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Tempre è (lato , che i Frati non poflono 
andar a cavallo , Te la neceflìtà , o infer- 
mità non li Tcufi , conforme efpreffamente 
dice la medefima Regola . 

2. D. Che s ’ intende per quella parola : 
Andar a cavallo ? 

R. S.Bonaventura feguito quali da tutti 
gli Spolìtori intende fervirfi i Frati nei 
viaggi » o in altra occalìone , della caval- 
catura maggiore , o minore, che fia, co- 
me anche andar in carozza , galelfo , let- 
tica , &c. Il P. March. , ed il P. Kerck. 
pare, che Tentano altamente rifpetto all* , 
ufo delle carozze , galellì , &c. Ma Te at- 
tentamente , e Tenza palfione lì confiderà ( 
la lor dottrina , e T eccezioni , con cui 
la danno , convengono in prattica con gli 
altri Spofitori . Il P. Santoro Melfi nei 
Gommcnt . cap. 5 . fiat. 23 . pag. 277 . dice , 
che Te un Frate viaggia Topra un carro 
tirato da Bovi , che regolarmente porta 
legne, paglia, &c. non fa contra la Re- 
gola ,* Tebbene ad altri Spofitori non pia- 
ce tal opinione . , - , * - * 

3. D. la qual cafo i Frati poflono leci- 
tamente andar a cavallo ? 

R. E’ fentenza commune di poterlo fa- 
re in cafò d’ infermità , o di necélficà .• e 
balla , che vi lia , o l r una , o 1’ altra : 
mentre la medefima Regola parla colla 
particola difiuntiva . * v 

4. D Qual fia giuda neceflìtà »..per cui 
fia lecito al Frate d'andar a cavallo? : 

R.Gli 


( Google 



R. Gli Spofitori con S. Bonaventura a 
afl'egnano tre . La prima Urgenza di ne- 
gozio , che non dà luogo a’ Frati d’ andar 
a piedi , dove è neceflario , che fi fpedifca 
detto negozio . La feconda . H camino, 
che deve farli per efier affai lungo , e fa- 
tigofo . La terza . L’ incommodità della 
firada per efier ripiena di fango , neve , e 
sì fatti impedimenti. 

3. D. Se fia lecito a’ Frati d’ andar a 
cavallo , quando 1’ urgenza degli affari , o 
altra caufa ragionevole non li firinge a 
ciò fare , ancorché il camino fia lungo , o 
la firada fia incomoda nel modo fudetto? 

R. Quali tutti gli Spofitori coftante- 
menre infegnano , che per efier lecito l’an- 
dar a cavallo fia necelfario , che il Frate 
per giufia , e ragiònevol cagione fi metta 
in viaggio , e non già per capriccio , e 
mera libertà fua : e facendo altrimente , 
quantunque fiia infermo , o che il viaggio 
fia lungo, e fafiidiofo,o che la firada fia 
impedita , non può pertanto porli in ca- 
mino , ed anche a cavallo . Cord. , March., 
Xim. Patti , Sig. col P.Matteuc. in Scho- 
la Paupert. tit.2. conf.i. §.4. «.19. p^.152. 

< 5 .D. Quali fiano quelle caufe ragione- 
voli , per cui non fi fiimi volontario nei 
Frati il viaggiare ? 

R. Il P. Sig. dice, che T andar a pre- 
dicare , a confeflare , a chieder la limofi- 
na , andar alla Padria , o altrove per ri- 
fanarfi , per confolar i Parenti , e final- 

* mente 
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mente per ogni altro bifogno fpirituale , 
e temporale proprio , o del Prolfimo a 
giudizio de’ Superiori , fiano caufe ragio- 
nevoli , per cui il viaggiar de’ Frati non 
fi fiimì puramente volontario , ma bensì 
ragionevole , e neceflario . Da quanto fi è 
detto ricavali , che per andar a cavallo 
lecitamente i Frati , conviene in primo 
luogo, che il viaggio non fii volontario, 
ma bensì forzofo nel modo fpiegato , e che 
in oltre , o che il Frate fia infermo > o 
debole , o che il camino fia troppo lun- 
go , e fatigofo , o che la firada da farli 
fia impedita. 

7. D. Se per andar a cavallo i Frati , 
fiali ancora necefiaria la licenza de' Supe- 
riori ? 

R. La S. Meni. d'Urbano Vili, nella 
Bolla : Militantis Ecclejia i. Jun. 1640. 
comanda r che i Frati nòn vadino a ca- 
vallo fenza licenza del Provinciale , o pu- 
re del Guardiano , e Difcreti del Con- 
vento : Qui abfqite li centi a Provinciali s , 
ve! in cafu urgenti , Superiori s locai ir eie 
judicio Difcretorum Conventus eqvÀtare aufi 
fuerint , &c. 

8. D. Se in calo dubbio poflono i Frati 
effer difpenfati da* lor Prelati in quello 
precetto ? 

R. Pio II. , e Gioì. II. concedono a* 
Superiori la facoltà di tali difpenze , di- 
fcretamente perb , ed efamina prima la 
caufa y e la necelfità delia difpenza . 

9.D. 
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p.D. Se fia cóntra quello precetto, che 
i Frati vadino per mare ? 

R. IL P. Fr. Giufeppe di Gesù Maria 
citando March. , Navar. , ed il P. Neu- 
fer , dice , che non fia contra la Regola, 
nè contra quello precetto . E’ benderò, 
che elfendo neceflario ricorrere a pecunia 
per d’imbarco , conviene , che concorrauo 
tutti li requifiti per tal ricorfo . 

CAP. IV. 

Che i Frati non ricevano danari , 
o vero pecunia . 

Tefio della Regola . 

I O comando fermamente a tutti i Frati , 
che per niun modo ricevano danari , ♦ 
* vero pecunia per fé , o per interoofla perfo- 
na: nondimeno per le necejfttà degl' infermi, 
e per yejìire gli altri Frati, per amici Spi- 
rituali i Minifiri fai amente, ed i Cu/lodi 
abbino follecita tura , fecondo i luoghi , e 
tempi , e freddi paefi , come vedranno effe- 
re fpediente alla neceffità . Quello fempre 
f alvo, che ( come è detto ) non ricevano da- 
nari , nè pecunia . 

In quello Capitolo della Regola il Se- 
rafico P. S.Francefco impone aTuoi Frati 
un folo precetto , il quale è il più necef- 
fario di elfer’ olfervato da elfi , come fon- 
damento dell’ Altilfima Povertà. che prò- 
le f- 
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feflano : onde fi deve ben capire da tutti, 
e molto più meglio oflervare. 

§. Unico . 

i.D. /^He cofa s’ intenda dalla noftra 
S. Regola per danari , o vero 

pecunia? 

R Così i Pontefici, che fpiegarono la 
Regola , come tutti gli Spofitori di effa 
per quella parola : Danaro , intendono ogni 
forte di moneta , illituita , ed ufata per 
pubblica-^utorità per comprare ciò , che 
bifogna al vivere umano . Per la parola : 
Pecunia non fi accordano gli Spofitori nel- 
la intelligenza di efia . Quali tutti gli 
Antichi infegnarono intenderli per pecunia - 
tutto ciò , che i Frati cercaflefo , o rice- 
velfero con intenzione di non confumarlo 
nella fua propria fpecie , ma bensì , che 
da’lor Sindici fi vendefie, e fe ne ricavaf- 
fe danaro necefiario per altri bifogni . Di- 
verfamente fpiegano la parola : Pecunia 
gli Spofitori moderni , tra quali li più im- 
pegnati a follenere , ed a provare quella 
opinione fono il P. Marcante nella Spofi- 
zione rillampata cap. 4. tejì 1. q.i.pag.i^ -, 
e .fa* > ^ il P.Agoll. Matteuc. in Schola 
Paupertatis tit.i. conf.i . num.g. pag.ng. , 
dicendo , che nella Regola lo Hello lia la 
parola : Danaro , che Pecunia : e che il 
Nollro P. S. Francefco Autore, e Scritto- 
re della Regola aggiugne la parola : Pe- 
cunia 



(unta per meglio fpiegarfi ; conchiudendo 
effer’ affatto Anonimi nella Regola .• Da- 
nari y t Pecunia . Quella opinione è (li- 
mata affai probabile dal P. Giufeppe dì 
Gesù Maria pag i) 5., ed è anche feguita 
da Nav.Traxil. , dal P. Neufer , ed altri, 
mercè affai ragionevole , e fondata nelle 
dichiarazioni di Niccolò III., e Clemen- 
te V., e nelle pruove , che a lungo ad- 
ducono i fudetti PP. March., e Matteuc. 
nei luoghi citati. 

2.D. Che s’intende per ricevere danari, 
© pecunia . per Te j e che per interpoli» 
Perfona ? 

R. Ricevere danari per fé allora 
quando il Frate medelìmo riceve il dana- 
ro per fervirfene , e fpenderlo a fuo arbi- 
trio. Ricevere danaro, o pecunia per in- 
terpofta perfona allora è, quando il Frate 
non riceve effo il danaro, ma dà l’incom- 
benza ad altri , che lo ricevono in fuo no- 
me per fpenderlo poi a modo fuo , o per 
confervarlo, fecondo egli difpone. Tutto 
ciò proibì il Serafico Padre a’ fuoi Frati 
nella Regola , ed è il precetto , di cui piò 
inculcò 1 ’ offervanza il Santo a’ tuoi 
Figli,., . .% : 

5.D. Se riceve pecunia per fe il Frate 
Minore, e però faccia contra quello pre- 
cetto, allora che riceve una borza di da- 
nari per farne una reftituzione , o per fal- 
varla, da’ ladroni, ò per tenerla come in 
depofito in tempi di guerre , lenza però 
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obbligarli a -cofa veruna itt caft*f , che fi 
, perdefle ? “ * * • •*. «*■*■* . 

R. Trt tutti li càfi fudetti non fi veri- 
fica , che il Frate riceva dandro , e che 
trafgfedifca la Regola ; petchè >la Regola 
non proibite* a 7 Frati rigorofamente ogni 
. ^contrattazione di danaro panche la pura 
hi a feriale, come accaderebbe nei cali efpref- 
_ rtra fòlo vieta quella recezione , a/n- 
'in ini frazione , e còntrattazione di danaro, 
che dicefi civile , cioè , che è Ordinata ad 
«far del 'danaro , Come danaro , -o fia per 
^comprare , o per altré azioni , in cui' im- 
piegali il danaro communemente . Avver- 
» tòrio però "gli 'Spofftòri *', eh è per ragione 
dello fcàndolò , che pòtTebbonò pigliarli i 
Secolari , dèbbonò i Frati efler circofpetti 
tirella còti trattazione anche materiale del 
-danaro . ,v 135 r<ì * ~ ‘ 

' 4.D. Se fanno contra quello precetto 1 
Frati i Che ricevono danari , o per impre- 
stargli ad altri , o per darli ad interefle, 
'o pér far con elfi contratto di Ibcietà f o 
per darli a' cambio, o per arartfiniftrarli, 
e difiribnrrif ad altri , o ne tengono le 
chiavi , Ò che defiggono conti rigorofi , 
o che pongono in Chiefa ceppi per rac- 
coglierne , ò che còri bacini li cercano , 
o faccino cercare per la Città, o Che fac- 
iino lanciare il danaro in qualche Iuogò 
del Concento per irlo pòi prendere anche 
dal Sindico , ò che finalmente li pdrtirio 
nei Mercati per farli poi fpettdete dal 
J Sin- ' 



Sindico , o Softituto "di eflò ? 

R. Il P.March. con altri Spofi tori con- 
dannano per ifcandalofi , e contrari alla 
Regola tutti i cali fudetti ; perchè fe ben 
£ confiderà , fi verifica in elìfi , che i Fra- 
ti' ufano del danaro civilmente, e che pe- 
rò fono obbligati attenerli da tal’ azione. 
H medefimo P. March, dà per illecito , 
che un Frate porti involta m una lettera 
qualche fomma di danaro per configliaiia 
a chi viene mandata , o che avendola egli 
ricevuta per limofina , la porti involta n$l 
fazzoletto al Sindico , o Sottituto .* feb- 
bene il P. Santoro citando Ugo , e Cord, 
dice y che in cafo di qualche vera necef- 
fità polla ciò farli per efifere contrattazio- 
ne folamente v materiale . L’ opinione di 
Santoro potrebbe praticarli con due con- 
dizioni ; la I. , che fi faccia con gran cau- 
tela per terna di non dar fcandalo : la IL, 
che fi faccia in qualche urgenza , e ne- 
cettìtà . Veda fi il fudetto Autore nei Cotii- 
ment. cap. u . Jìat. 5. pag . 6 58. 

^ 5. D. Se polfono i Frati Predicatori ri- 
cevere la limofina * che li vien data dall* 
Univerfità de’ luoghi , dove hanno predi- 
cato , e portarla al Sìndico dei Conven- 
to , ove eglino dimorano ? 

R. La S. M. d’ Innocenzo XI. in ima 
coftituzione, che comincia : Esponi No - 
oàis , 16. Ottobre 1685. vieta a’ Predica- 
tori y che ciò faccino fotto pena di pro- 
prietà , e della privazione degli atti le- 
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gitimi per Tei anni . Vedi Matteue. in 
Sboia Paup. tit.i. confa, pag i 99. 

d.D. Se polla il Frate Minore ricever 
fedi di credito , polize di Banco , e fogli 
fimiglianti ? 

R. Il P. March, col P. Matteue. dico- 
no , che i Frati le polfono ricevere , pur- 
ché non fìano intertate direttamente ad 
elfi , ma che in quelle fi efprima il no- 
me d’un’altro , che confegni , e fpenda il 
danaro nei bifogni di elfi Frati . Avverte 
però March, fudetto, che fe il Mercante 
per ignoranza avelie efprelfo il nome de* 
Frati in dette polize fenza confentimento 
tje’ medelìmi , allora tal difpofizione po- 
trebbe intenderli fano modo , cioè che il 
danaro lì confegni , e lì fpenda nella ma- 
niera , che il Frate Minore è capace , e 
li permette la Regola * 

7. D. Se polla il Frate Minore in alcu- 
ni cali ricevere per fe rtelfo , o per inter- 
pola perfona danaro, o pecunia? 

R. Nella grave, e molto piò eftrema 
necelTità polfono i Frati ciò fare , quando 
per altra via non polfono rimediare ai 
loro bifogni ; ed è dottrina di tutti gli 
Spolìtori , e lo dichiarò Niccolò III. 

8. D. Supporto , che ì Frati Minori (co- 
me già fi è detto ) non polfono ricevere 
danari per fe,.o per interporta perfona , * 
che debbono fare , quando hanno bifogno 
di qualche cofa , e non polfono proveder- 
la , che per mezzo del danaro ? 

R. Il 



R. Il Serafico P. S. Francefco preve- 
dendo beniflimo quello , lafciò il modo a' 
Frati , con cui avellerò provveduto ai lo- 
ro bifogni , ed infieme aveflero offervato 
quello precetto della Regola , che li vie- 
ta ricevere danaro . Ed il modo è , che 
in tali bifogni ricorreflero a Perfone di- 
vote dell’Ordine , che lui chiama : Amici 
Spirituali , e li pregaflero , che per fe 
flefli,o per altre perfone da eflì defignate 
rimediaflero alle loro neceflità . 

9. D. Se vi fia nefluna differenza tra il 
Benefattore, Amico fpirituale, ed il Sin- 
dico de’ Frati ? 

R. Gli Spofitori per dilucidar meglio 
quello precetto della Regola vi pongono 
quella differenza , cioè , che il Benefatto- 
re fia quel divoto , che provede i Frati 
delle cofe nella fpecie propria , come di 
pane , vino , &c. Che l’Amico fpi*ituale 
fia quel divoto , che provvede loro per 
mezzo de’danari ; e che finalmente il Sin- 
dico fia quello , che in nome del Papa 
ha penfiero delle cofe , e degli affari per- 
tinenti a’ Frati Minori nel modo , che fi 
dirà , quando fi tratterà del Sindico . 

10. D. Quali fiano le neceflità per Ié 
quali i Frati poflbno ricorrere a detti A- 
mici fpirituali ? 

R* Il Serafico Padre efprime fidamente 
nella Regola due neceflità , cioè quella di 
curare gl* Infermi , e quella di vellir I 
Frati . E’ ben vero , che dichiarando poi 
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Niccolò IH. , e Clemente V. la medesi- 
ma Regola , rimifero al giudizio de’ Mi- 
niftri , e Cuftodi , che nell’ altre neceffità 
fimiglianti a quelle , che efprime il Santo, 
avellerò dato provvedimento col ricorrere 
agli Amici fpirituaii , con proporli però 
certe condizioni , o fiano modificazioni da 
oflervarfi Tempre da’Frati in tali ricorfi. 

i i.D. Quante , e quali fiano quelle con- 
dizioni , o modificazioni , colle quali devo- 
no i Frati regolarli allorché ricorrono agli 
Amici fpirituaii ? 

R. Niccolò III. §. caterum n’affegnò 
quattordeci , le quali dagli Spofitori per 
rnagg or chiarezza fi dividono in Caufe , 
Modi , e Cautele . Le Caufe fone cin- 
que , le quali fi debbono fempre verifica- 
re jrifpetto alle cofe , per cui fi ricorre a 
pecunia . La I. è : Che i Frati efaminino, 
le la gecelfità, per cui fi fa ilricorfo, fia 
vera , e non già palliata, o finta : e necef- 
fità vera non folo fi riputa reftrema,e la 
grave , ma anche, la moderata , che efclude 
ciò , che è fuperfluo , curiofo , e ricco a 
giudizio de’ Miniftri, e Cullodi , al parere 
de’ quali il Nollro S. P., e i Sommi Pon- 
tefici rimifero Jì tutto * La II. : Che tale 
neceflfità fia propria.- e necelfità propria non 
folo (limali quella de’Frati , o de’loro Con- 
venti , ma anche de’ negozi , e di talune 
perfone , che moralraente % , appartengono a* 
Frati , come farebbono i-loro Genitori ri- 
dotti a grave bifogno • La HI. : Che 
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lale neceffità fia prefente , o imminente : 

< neceffità prefente ( alla quale riducefi la’ 
preterita, cioè un debito fatto , e nonaii-, 
torà fodisfatto) .è quella , che attualmente 
Ih-igne i Frati in particolare , o in com- 
iriune , ficcome Timminente è quella , che 
febbene non ffa in atto, come la prefente; 
con tutto cib è certo moralmente , che 
arrivarà fra breve , quando diffìcilmente , 

_ *- 'ir : * ^ < _ Il 
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neffìin modo pub rimediarli ad efla . ; 
La IV.: Che in mano dei\Sihdico > o So- 


fiituto non vi lia altra 


a pecumaria 


indifferente , ed allora ftimafi non effervi 
altra pecunia indifferente, quando quella, 
che vi lì ritrova ffa già determinata , ed 
applicata o in individuo per qualche bifo- 
gno particolare, o almeno in genere.; 
cioè per li bifognt comuni x e veri del 1 
Convento , o f della Provincia . La V.':' 
Che la cola , di cui hanno bifogno i Frati 
non fi polli , trovar mendicando.- ed allora 
fi verifica non poterli trovar mendicando*, 
quando non foto, effettivamente non pub 
trovarli ojììatìm , ma parimente , quando 
per .ritrovarli debba effer con detrimento 
fpirituale,e fatiglie grandi de pòveri Cer- 
catori . f ■ ' ’J, , * ‘ . ‘ " 

^ Li Modi fono fei altre condizioni. , o. 
modificazioni augnate da’ Pontefici, colle' 
qqali fi devon.9 regolare i Frati in procu- 
rare il pagameato della cola lor neceffa- 
* -W 1 K* che quando i Frati ricor- 
rgnq .» pecunia non la 
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co fpirituale per modo d’impreftito, o fi a 
mutuo ; ma femplicemeute rapprefentino 
le loro neceffità, acciò per mezzo di da- 
nari fi compiaccia di rimediarle . Il IL : 
Che non volendo 1* Amico fpirituale per 
fe medefimo , o per mezzo d* altre perfo- 
na da lui defignata fpèndere il danaro per 
i bifogni de’ Frati , fi guardino quelli di 
proporli alt^a , perfona., che lo facci. E* 
ben vero però^che potrebbono ciò fare 
i Frati , quando conofcefiero elfer quella, 
la volontà dell’ Amico fpirituale per non 
volerli prender lui tal fallidio. Il III.: 
Che i Frati non cerchino , nè ricevano 
più danaro di quello , che colli la cofa , 
della quale elfi hanno di bifogno . Il IV. 
Che rifervandofi il dominio del danaro 
l’ Arpicò fpirituale , ' li dicano i Frati , che 
tar danaro quantunque confignato al Sin- 
dico , o altro Sofiituto , fia fempre fuo, 
finché effettivamente- non fia fpefo. Il V* 
Che dichiarino i Frati all’Amico fpiritua- 
le la .necelfità , per la quale gli cercano la 
pecunia Il VI. Che fe la pecunia da-' 
ta dall’Amico. fpirituale ha da palla re per 
mano di molte pcrfone , conforme accade, 
quando ha da mandarli in lontani paefi , 
u fàccia ciò con fua licenza efpreffa , o 
prefunta . 

L’ ultime tre condizioni, o modificazio- 
ni prefcritte da Niccolò III. chiamate da 
lui cautele fono: La, I. Che i Frati non 
moflrmo aver dominio , ò azione- veruna 
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nella pecunia deportata dall’ Amico fpiri- 
tuale per i Ior bifogni ; ma fi portino 
colla perfona depofitaria, come chi chiede 
(blamente limofina , e che fi rimedj al 
lor bi fogno . La II. Che la pecunia da- 
ta per una rteceflìtà non fi fpenda iti al- 
tra fenza licenza di chi la diede , per lo 
meno prefunta . La III. Che i Frati non 
cerchino conto rigorofo , e giuridico ai 
Depofitario, o Softituto, febbene fempli- 
cemente , e come fuol dirli : De plano 
poffono i Frati efaminare , e vedere col 
detto Depofitario quanta pecunia fi fia fpe- 
fa , e quanta forfè ve ne refti . 

12. D. Per qual cagione, e fine volfe 
Niccolò III. , che i Frati prattica fiero le 
fudette modificazioni , allorché ricorrono a 
pecunia? 

R. Fece ciò il Sommo Pontefice non 
per accrefcergli piò obblighi di quelli , che 
gl’ impone la Regola , ma bensì , acciò 
Colla prattica di effe avellerò piò facil- 
mente , e meglio oflervata la Regola . 
Tutto ciò è chiariflìmo , perchè ; fe i Fra- 
ti ricorreffero a pecunia * quando non han- 
no necefiità vera , o prefente, ed immi- 
nente , o per necefiìtà non propria, o quan- 
do fià in mano del Sindico pecunia indif- 
ferente, cioè non àncora applicata in net- 
fun lor bifogno , o che finalmente potef- 
fero mendicare facilmente ciò yxhe li bi- 
fogna . Chi non vede , chè ciò facendo 
farebbono centra la loro Regola , attenta 
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la mente del Serafico. Patriarca. * che lo* 
permife il ricorfo a pecunia folamente 
quando le lor neceflìtà fafiero nel modo 
lpiegato ? y . ' * .* + 

, In oltre , fe quando i Frati ricorrono 
a, pecunia non oflervafiero modifica- 
zioni , che fi chiamano : Modi , darebbo- 
no ad intendere, cbe riceverebbono danari 
per interpofta perfona, che proibifce loro 
la Regola : anzi non ofiervando il terza, 
commetterebbpna furto . Finalmente non 
oflervando le tre ultime modificazioni , 
fpecìalmente la primate l’ ultima , fi ma- 
ftrarebbona Proprietarj , conforme è ma- 
nifefia a chi ben vi riflette » Da tutto 
ciò fi raccoglie che le fudette modifica- 
zioni per fé medefime non obbligano 4 
Frati , nè per effe hanno nuove obbliga- 
zioni i ma folamente vengono, obbligati 
ad ofTcrvarle per forza delia medefimaKer 
gola, e per oflervanza maggiore di qpefto 


precetto - 

i^.D. Se vi fia altro modo di rimediare 
alla neceflìtà de’ Frati * oltre te, già dette^ 

- R* Tutti gli Spofitari n’ aflegnano un’- 
altra più facile , e pib ficuro praticata 
commimemente nei primi tempi dell’ 0?> 
dine , ed è : che avendo hifogno kFraji 
d» qualche cofa* come pane, vino, cera* 
oglio , tela , lana > &c. la cerchino in pro- 
pria fpeete ..alle perfone divote , ancorché 
fappiano, che la cofa cercata non la ten- 
ghino ; ipa volendola dare , gli fra necef- 
« fario 
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ferio di comprarla :. $ quella ip^niera & 
provvederli non è ricorfo a pecunia, per- 
chè effi noti cércano danaro „ tua là cola 
nella ipecie propria w , r . . .. .... 

14. D. Se nel cafo propello il Benefat- 

tore dicefle a’ Frati '£ Io. non ho quello , 
che mi chiedete , ma voglio provvedervi 
per mezzo di danari , <fhe debbono riCpon^ 
aere 1 Frati l u , 

R. RifponcTe a quello quelito ilDqttif- 
Bmo P. Matteuc. in Scbula Paup. tir. 2. 
con/. 3. pag. 205. dicendo , che' in tal ca- 
fo i Frati debbono ammaedràre il Divotò, 
c dirgli , che elfi cercano v* g. , cera, 
oglip , tela , &c. reliar nondimeno a fuo 
arbitro di provvedergli per chi li piace ^ 
e nel modo, che li piace ; afienéndofi fra 
tanto di cercare K ,e molto jpì^di ricevere 
elfi il danaro offerto * Dice pure if detto 
Àqtore nel luogo citato , che quando ajU 
cuni Divoti tengono allignata a’ Frati ogni 
mefe certa fonima di danari per i loro 
bifogni > come per oglio , vino, &c^pof- 
fino i Frati per perfona idonea farla por* 
tare in cafa del Sindicó , o fuo Softituto. 
Quello modo Ai provvederli è tutto con- 
forme alla kegplà, e perciò dovrebbe. Tem- 
pre praticarli da’ Frati , prima di far ri- 
corfo a pecuqf^-itj conforme gli Spofitori 
inculcancr. l»rp co n ,premur ? . ' 

15. D. Chi iiano coloro, che ex vi Re- 
étmx, poflono, ricorrere a .pecunia.? 

: ; K-sSm. ^Cuftodi. 




. v 6ò t . . 

Per Cuflocie non s’intende qui colui , che 
col, Provinciale , ed altri quattro piffini- 
iori forma , e compifce intieramente il 
Diffinitorio della Provincia ; ma quello % 
che regge più Conventi non ancora eretti 
in Provincia . E’ ben vero, che in fenfo 
ampliato della Regola fecondo la mente 
del Serafico Padre poffono anche i Guar- 
diani , e Prefidenti affolliti ricorrere a pe- 
cunia : I Frati fudditi poi allora pofsóno 
farro , quando dai Superiori vien loro data 
licenza , o che i medefimi a giudizio di 
Perfbne dotte , e timorate di Dio fufseror 
tanto negligenti in provvedergli , che la 
ragione naturale gli aftringefse a far af- 
trimente, con avyertenza di ofservare an- 
cor effi le modificazioni fudette . Ricor- 
dano qui gli Spofitori , che i Superiori ri- 
mirino bene a quar Frati concedano taf» 
licenze , giacché non tutti hanno la me- 
defima capacità, e fufficienza di farlo. 

16.D. Di chi fia il dominio della pecu- 
nia depofitata dalFAmico fpirituale per i 
hi fogni de’ Frati nelle mani del filo De- 
pofitario, o So diruto ? 

R. Bifogna diftingurere. O FAmicorfpr- 
rituale riferbò a fe il dominio di taf pe- 
cunia, o nò ? Se riferbotlo , allora iì d&- 
minio fudietto rimane Tempre all’ Amico 
fpirituale, che fa depofitò ; e fin tanta, 
che non fi fpenda , fta a fuo arbitrio ri- 
pigliartela ;‘fe poi non riferbò » fe taf 
dominio nè efpre&a , mi tacitamente: al- 
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torà pafsa in potéftà della Sede Apoftoli- 
ca . Come pure appartiene a detta S. Sedè 
il dominio della pecunia data in mercede 
per lavorizio fatto da’ Frati , e quella an- 
cora , che fi dà per Mefie celebrate; per 
Prediche , per Funerali , e per qualfivo- 
glia altro titolo oneroib , e come tale fi 
riceve , e s’amminiftra dal Sindico per i 
bifogni de* Frati . Finalmente la pecunia, 
che fi ricava dalla vendita di cofe inutili 
del Convento fatta dal Sindico fecondo là 
dichiarazione di Nifccolò III. art. 6. , ap^ 
partiene alla Chiefa Romana , la quale 
parimente , fecondo la Bolla r Exultantes 
ai Martino IV. , riceve in fuo potere quel- 
la pecuuia, che fi Iafcia in tefiamento peir 
i bifogni de’ Frati da quel Divotb j o Be- 
nefattore , come anche quella, che fi rica- 
va dalla vendita di cofe mobili , o immo- 
bili lafcìate in tefiamento per i bifogni de 
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Frati . 

17. D. Quando fi verifica , che l’Amico 
fpirituale tacitamente riferba a fe il do- 
minio della pecunia da lui depofìtata. 

R. Si verifica quando da lui vierie (fan 
per una deterrrimata neceflìtà , v.g , per gF 
Infermi, o pure quando depofita la pecu- 
nia con órdine , che fi Compri un Calice, 
ò una Piffide con efla,e così può difcor- 
rerfi di cafi fimiglianti . Kerck. cap.3. §.2. 
De pecunia 1 96. 

18. D. Se fia lecito a’ Frati fair queftue 

pecpniarie ? '• •* ± ^ 


R.Per 
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R. : |>er queftua pecuniaria s’intende qui 
una raó^ta di danaro offerto indifferen- 
temente da molti, i ciò fuppoffo , Clemeri- 
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genero orerie- pècuniarie nelle Melse no- 
velle : Che non metteffero Ceppi nelle 
Chiefe per raccògliervi danaro ; nè che 
andaffero per lo ileffo fine pè.r fe piazze 
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con bacini , ancorché non faceffero effi .peir 
ionalmente tali azioni , ma folo conlen- 
iiffero^e coaperaffero ad effe. Kerck. nel 
luogo citato pag, 97. 

19 JD. Se manifeflan^o i Frati al Ve- 
icovo r al Paroco , o- Magiflrattì' i Ior In- 
fogni ; quelli di lor motivo fenza inter- 
vento, e follecitazione de’ Frati raccoglie^- 
(ero qualche fomma di danaro > e la fa- 
ceffero confignare al Sindico , o. altra Per* 
fona per tali bisogni , fe poffono i Frati 
a tutto ciò conienti re ? 

R. Npn fanno, cantra il loro flato i 
Frati,, quando, contentano d’effer provve- 
duti nella maniera Cadetta, perchè pffi non 
ad altro fi fono ingeritijche a mani; e Ila- 
re i loro, bifogni r 

20. Se fia lecito a’ Frati , quando viagr 
giano, portar feco il Borzario , cioè una 
per fona , che col proprio daparo , o con 
danaro dato da altro Divoto , provveda 
loro di -vitto , e di ogni altra cofa , che 
U bifògna per il viaggio ? * 
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* R. Il P. Matteuc. tir, 2, con/. 2 44. 

dice , (e con eiflfo concordano gli altri Spo- 
fitori ) che i Frati ben po/fono ciò fare , 
purché fi portino col Forzano,* colle do 7 
vute cautele , cioè cercandogli per amo? 
di Dio, come poveri* cib,che li bifogna* 

r . « * v gm «y» *«,>’ jt 

Del Sindico .. , ~ „ ^ 

I,.D. /^He s*intenda per Sjndico r CJh^ 
. . . può nominarlo, e perchè fi conr 

cede dalla Chiefa Romana a’ Frati Minori 
. R. Il Sindico , fecondo fi è detto di fo- 
pra , è una Perfona , che^in nome della 
Chiefa Romana riceve , ed amminiftra tut; 
to quello , che è dato v a Frati, , tieni 
incombenza di tutti gli affari , che^appair 
tengono ad effi Frati . Il folo ; Generale 
in tutto r Ordine , ed i foli Provinciali 
nelle loro Provincie pofTono nominarli , 
non folo uno , ma prù , fecondo la. Bolla 
di Mart.IV.,che comincia Rxpìtantes in 
Domino . Fu conceffo da’ Sommi Pontefici 
all’Ordine , perchè i Frati nott potendo ri- 
cevere nè per fe, nè per interpofta perfo- 
na li moline pecuniarie , era necqffario , che 
fi deputafTe uno, che le riceveffe in nor^e 
dell^ S. Chiefa , o di quelli » che le dava- 
no , per amminifirarle » è fpenderle a be- 
neficio de’ Fra, ti. Fu ancora defiinato det^ 
to Sindico. a’ Frati per far in, nome della 
S. Chiefa Romana certe, azipni , d, elle. qua- 
li i Frati eratto incapi j, come vendere , 
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comprare , cambiare , o alienar tutte le 
cofe , che i Religiofi poflono ufare , e ri- 
ceverne il prezzo per fpenderlo per li bi- 
fogni de’ Frati. In oltre per ricevere tut- 
te le limofine pecuntarie , che entrano nel 
dominio della S. Sede . E finalmente per 
comparire in giudizio per tutte le caule, 
è liti , che occorreflero a’ Frati . S’avver- 
ta , che tutte le fudette azioni convengo- 
no ai Sindici fecondo le Bolle di Marti- 
no IV., e di Martino V. Qui fi*ricorda, 
che non polfono i Frati comandar ai Sin- 
dici , che fpendano il danaro dato per i 
lor bifogni , ma debbono folamente nei 
cafi occorrenti pregarlo con umiltà a ciò 
fare ; nè polfono efigere conti giuridici da 
detti Sindici , ma al piò folo naturale, 
come fi è detto di fopra . 

CAP. V. 

* ♦ 


Del Modo dì Lavorare . 

- . M * 

Tejlo della Resola . 

Q Uellì Frati , a ' quali il Signore ha 
w dato gratta di lavorare , lavorino fe- 
delmente , e divotamente ; talmente , 
che efclufo /’ ozio inimico dell* Anima , non 
fi ejìmgua lo fpirito della / anta Orazione , 
*e Divozione , al quale V altre cofe tempora- 
li devono fervire ; ma della mercede , della 
fatiga ricevano le cefo neceffarie del corpo 
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per fe , * per i Juo 't Frati , eccetto danari , 

0 vero pecunia , e quejìo umilmente , come 
fi conviene a* Servi di Dio , ed alli fegui- 

tutori della Santi ffìma Povertà / 

x.D. Se in querto capitolo della Rego-, 
la impofe il Noftro Padre S. Francefco a* 
Frati alcun precetto ? J 

R. Dalle parole del tefio non fi racco* 
glie , che i Frati tengono precetto di la- 
vorare corporalmente , febbene i Frati 
Laici , che appunto per le fatighe fono ri- 
cevuti nell’Órdine, per altro capò poflò- 
no peccare gravemente , fe notabilmente 
mancaranno alle fatighe , ed impieghi , 
che da’ Superiori loro vengono importi , e 
per ciò communemente gli Spofitori dico- 
no ritrovarli in cattivo fiato quei Frati 
Laici , a’ quali poco , o niente piace la 
fatiga . E’ ben vero , che facendo quei 
lavori , ed efercizj , che loro impongono 

1 Superiori , daranno bene in cofcienza . 
In quanto poi a’ Frati Chierici , Nicco- 
lò III. §. Continetur : li difobbliga dai 
lavori corporali , dichiarando , che ciò luf- 
fe fiata la mente del S. Fondatore , mén- 
tre elfi attendono ai Studj , ai Divini Of- 
fici „ ed altri Minifierj della Communità, 

z.D. Se'i Frati Minori polfono far qual- 
che opera manuale ad effetto di riceverne 
la mercede? 

R. Dalle parole della, medefima Rego- 
la fi raccòglie » che i Frati ptòlìòno ‘ ciò 
lare . Tal mercéde però debbe èfier di 
- cole 
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cofe convenienti al loro flato , informe è 
tutto ciò, che appartiene al vitto, vefti- 
to , e neceffità degrinfermi • Avverte pe- 
rò il P. Matteuc. pag*ici,y non v elfer le- 
cito a’ Frati occupati aMavorizj manuali 
far patti politici della mercede dei lor la-, 
vori , elfendo incapaci di qualfivoglia ju% 
politico , anche rifpetto alla rrjercede lor 
dovuta ; poffono nondimeno } ricorrere ad 
ella , come poveri , che chiedono. la limo- 
fina . E* ben vero , che dovendoli vendere, 
o alienare qualche opera fatta dai Fr^ti ì 
debbe farli dal Sindico , e tutto il prezzo, 
che fe ne ricava , fi fpenda dal medefimo 
perlenecelfità de’Frati.Ved.March pag. 257. 

3.D. Se fia lecito ad un Frate pittore, 
O (cultore procurare , che fi compri, tela 
o legname per far* una pittura , 0 ftatua- 
per poi venderli dal Sindico.? 

R. Il P. March, pel 5^ della Rego- 
la tejì. 4. q. 1. pag, 257. propone quello 
dubio , e lo rifolve con rifoluzione affir- 
mativa , ed è molto notabile , mentre pub. 
applicarli, per il panno , che fi fabrica nel- 
la Provincia per i Novizj * . tt ' . * . 
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Che. niente s approDtìtno i Frati , e del di - 
, mandar la hmoftma , e de' Fra ti infermi . .t 


Tejìo della Regola . * 

I Frati. niente s. ' ap propriina , nè cafa^ nc 
I*WtPÌ alcuna cofa: ma xom peregri» 

*** ‘ 
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ni , e foteft 
al Signore 

per la limofina confidentemente , nè convie- 
ne loro verj>ognarfi , imperocché il Signore fi 
fece povero per noi in quefio mondo , Quefia 
è quel? altera dell ’ Altiffima Povertà , la 
quale ha ifiituiti voi carijjfmi Fratelli miei 
eredi , e Re del Regno de ’ Cieli ; v ha fatto 
poveri d't cofe , e di virtù v ha fublimaft t 
Qiiefia fia la porzione vofira , la quale vi 
conduce nella terra dei viventi , alla quale 
( o dilettiffimi Fratelli ) totalmente^ acco- 
fiandayi , niente altro per il nome del No - 
Jìro Signor ; Gesù Crifio in perpetuo fatto il 
Cielo vogliate avere . Ed in qualunque luo- 
go t dove fono , e fi. ritroveranno i Frati , fi 
dimofirino domefiici infieme P uno colf al tro x 
e fieramente manifefii Puno all'altro la fua 
necejfità , imperocché fe la madre ama , e 
nudrifee il fuo figliuolo carnale , quanto più 
diligentemente deve ciafcuno amare , e nu- 
dare il fuo Fratello f pirituale? E fe qual- 
funo di loro caderà in infermità , gli altri 
Fratelli debbono fervire a lui , come vorreb- 
be ejfer ferviti eglino mede fimi . 

In queftp Ceffo capo della Regola s’im r 
pongono a’Fr^ti due precetti . If Che 
niente s’ apprppriino nè in commune., nè 
in particolare. Il IT., Che i Frati fan i 
debbono fervire ai Frati infermi , come 
yorrebbono ejfer ferviti eglino medefimi^ 


6 % 

ieri , in quefio mondo fervendo 
in povertà , ed umiltà , vadino 



I. I. 

• * II-. 

Che i Frati niente s' approprino ni in 
commune ni in particolare . 

' ' ' . ■ . 

i.D. /^He cofa venga proibito a* Frati 
per quello precetto? 

R. Non .poflono i Frati in vigor di 
quefto precetto aver dominio alcuno , pro- 
prietà , nè ufo politico delle cofe tempo- 
rali, così in commune, come in partico- 
lare? 

2.D. Che cofa Ha dominio , proprietà , 
ed ufo politico? 

R. Il dominio è un diritto , e ragione, 
che ciafcun tiene fopra i fuoi beni , po- 
tendone difporre a fua voglia , dandoli , 
vendendoli, commutandoli, &c. ed effen- 
do in cib impedito , pub giuridicamente 
difenderli . La proprietà è lo fteffo , che 
dominio , e folo aggiugne , fecondo Mar- 
chante , che colui, che la tiene, non ab- 
bia uguale nel portello della cofa , cioè 
che fia Signore aflòluto di erta . L’ ufo 
politico è di due maniere : Uno chiamali 
*fofrutto , e r altro ufo di ragione : Il I. 
è quello , in virtù di cui pub uno racco- 
gliere , e godere i frutti di una cofa , ed 
anche a fuo arbitrio donarli , venderli , &c. 
rimanendo perb fempre falva la foftanza 
della cofa. Il II. è quello, per cui uno 
pub per fe folamente raccogliere , e gode- 
re 
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re i frutti delia cofa , fenza poter dargli 
ad altri . Di tutte le ragioni Codette è in- 
capace il Frate Minore in virtù di quello 
precetto . 

3. D. Se i Frati Minori fono incapaci di 
dominio , delia proprietà , ed ufo politico 
delle cofe nel modo fpiegato , che ufo 
dunque rimane ad elfi di tenere ? 

R. Non altro, che quello, che chiamali 
di fatto , cioè dell’ufo naturale , fenza di 
cui la natura umana non potrebbe coa- 
cervarli ; il quale appunto è come quello, 
che hanno gli Animali nella forella , e gli 
Uccelli nella campagna . E però il Frate 
Minore fi ferve de’ cibi , delle velli , de' 
libri , e di ogni altra cofa fenza verun 
dominio , o ufo politico , che abbia in ef- 
fa , rimanendoli folamente l’ ufo naturale, 
che li vien concelTo caritativamente dai 
Divoti , o dalla S. Sede Romana . Quindi 
graziofamente , e molto a propofito dilfe 
Soto De jufiitia , Ù* iure q. i. art. i. I Fra- 
ti Minori ogni giQmo fono invitati , e man- 
giano alla menfa del Papa . 

4. D. Se il Sommo Pontefice riceve il do- 
minio di tutte le cofe, che fono date a’Frati? 

R. Già fi è accennato altrove , che non 
riferbando a fe i Devoti il dominio delle 
cofe , che danno a* Frati , allora tal do- 
minio palfa alia Chiefa Romana . E’ ben 
vero , che Niccolò III. nella fua Decre- 
tale dichiarò non accettare il dominio di 
quelle cofe, che fono curiofe, e prezio- 
se, 
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fe j attento il loro flato , o che fiano in 
tanta copia , che pregiudichi alla Aretta 
^Povertà profetata da’ Frati , incaricando 
a’ Miniftri , e Cuftodi dell’ Ordine , che 
giudichino su di ciò , fecóndo Dio . Si 
avverta ancóra , che quando i Devoti ri- 
ferbano a fe il dominio delie cofe , e dei 
Conventi •«§ che concedono ai Frati , Nic- 
colò III. volle , che il dominio e proprie- 
tà della Chiefa , Oratorio , e Cimiterio 
di detti Conventi fuffero della Chiefa Ro- 
mana. Vedi March. fogl, 140.' 

* 5.D. Qual ufo di cofe Aa proibito a’ 

Frati Minori ? 

R. L’ufo di cinque cofe non poffono 
aver i Frati . Primieramente loro è proi- 
bito 1’ ufo dei danari , e quello fenza ec- 
cezione . Il II. L’ ufo de’ calceamenti , 
purché non abbino bifogno di ufarli , con- 
forme fi è detto altrove . III. L’ufo del- 
le cofe fuperflue , preziofe,e ricche . IV. 
L 1 ufo delle cavalcature , fuorché in cafo 
di neceflità . E V. l’ ufo di perfona*, che 
per ordine di effi Frati cerchi , e procuri 
danari ; Si raccoglie quanto fi é detto dal- 
la Clementina tx pnemijfir , e 1 ’ mfe- 
gnano tutti gli Spofitori . 

6. D. Se » Frati potano impedire chi 
vuol rubbare le cofe concefie a lor’ufo? 

R. Non è illecito , che faccino tal co- 
fa i Frati j che anzi le cofe già tolte dal 
Ladro potano ripigliarle* e ripeterle , non 
per via giuridica } Ria per una certa ca- 
rità , 
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rifaHtf'equità'ftàltìrale, ficcotffe potreb- 
be^ dovrebbe far lo Schiavo rifpetfo al- 
le rObbe del fuo Padrone . Dovrà però 
fi Frate 1 Tempre fuggir lo fcandalo , che 
da ciò potrebbe nafcere . Matteuc. tit. h 
confò, ftuin.ìi. pdg.tf. March, cap.qsqq. 
in fin. pag. 1 39. 

" 7-0. Se poffottePi Superiori" dar licenza 
a’ lor fudditi di aver 1* ufo indiliinto , ed 
indeterminato de’ libri, utenfili , &c . , o 
di ricorrere a 1 pecunia a loro arbitrio ? ** 
R. fi P.Matteuc. rìt: i.tonf^. pag.'^S., 
ed il P.March. cap. 6 . della Regola q. *. 
fogl. 245. conctuf.i. riprovano, e condan- 
nano sì fàtte licenze, perchè ^regolarmen- 
te fèrro la cagione , che i Prati fpecial» 
rhente giovani", tenra ben riflettere qual 
cofa lì fii neceffaria , o nò , fi procurano 
molte cofe , delle quali , attento il forò 
(lato, non hanno di bi fogno , e che per 
tal via bene fpeffo fiali dilmeffa la vita 
'commune, e che i Stìperiori , che sì fata- 
te licenze concederlo a’ loro fudditi Tefpon- 
gono a m'aniféflo pericolo 'di peccare , ed 
elfi s’ àbufano della potellà , Che hanno } 
foggiungendo fife a Irti éh te il di tato' March?, 
che Niccolò HI. àVeffe anche ciò proibi- 
to con quelle parole della Tua Decretale: 
Jfla ta'men fic faciant > (parlando de’Supe- 
riori ) quod fempcr in *i? , & eorum atti- 
bus Pàupertas Santtà reluceat ; preut ipfis 
'èie f eorum Regalie inveriìfur in ditta . Quan- 
to dicono quelli adotti r , e prudenti Spéftt 
• ' ** ' tori 


tori in prattica è verilfìmd ; (ebbene tal- 
volta eoa (additi di noti coltami , e fa- 
pere , non credo, che i Superiori faccino 
male , che anzi oprino con prudenza , fe 
li concedono sì fatta licenza , in guifa che 
moralmente parlando, il fuddito in fervir- 
fene non s’ allontani dalla volontà del Su- 
periore , e che operi fecondo il fuo (lato, 
e condizione . 

8. D. Se polfono i Frati Minori vende- 
re , e comprare le cofe , che li bifognano? 

R. A parlar con proprietà , e rigore 
non è lecito a’ Frati di far tali contratti; 
mentre e(Ti fono incapaci ^obbligarli con 
obbligazione civile , conforme fanno i Mer- 
canti Non fanno però contro la Regola, 
fe , dovendoli comprare alcuna cofa ne- 
celfaria , o venderli alcuna fuperflua del 
Convento , elfi femplicemente faccino il 
patto di quello , che vale detta cofa , e 
poi lafciano, che il Sindico riceva , o pa- 
ghi il prezzo della medefima . Polfono 
ancora i Frati prima , che lì paghi la co- 
fa dal Sindico , riceverla in lor potere , e 
così ancora conlìgnar la cofa venduta ; 
perchè tali azioni fono puramente mini- 
(leriali . Si guardino però in tutte le cofe 
fudette di molìrar dominio, anche nel mo- 
do di parlare , allorché pattuifeono , con- 
gegnano , o ricevono dette cofe . March. 
fogl. 148. , Xim , ed altri Spofìtori . 

9. D. Se fia lecito a’ Frati Minori men- 
dicar alcune cofe , v. g. , grano, oglio, 

c tela, 



fela , &c. con intenzione di farle vendere 
dal Sindico per provvedere altri bifogni , 
che tengono ? 

R. 11 P. March. , ed altri Spofitori mo- 
derni affermano , che ciò polla farfi , e che 
quella cola , che con tal intenzione è Ra- 
ta mendicata, non fìa pecunia , conforme 
tengono gli Autori contrari , i quali Ri- 
mano, che fìa pecunia, e che per confe- 
guenza allora polfa ciò farli , quando vi 
fìa bifogno di ricorrere a pecunia , con- 
correndovi ancora tutti i requifìti a detto 
ricorfo. La prima opinione è piò fegui- 
ta , come ipeno foggetta a fcrupoli , e 
viene provata colle medefìme Decretali di 
Niccolò III. , e Clemente V. Il primo 
neirartfV. 5 . permette, che pollano i Frati 
ricevere le cofe lafciategli in teRamento 
con condizione , che lì vendano per i loro 
veri bifogni . E Clemente V. nei cap. io, 
concede , che le cofe offerte a* Frati ne’ 
Funerali, come arme, cavalli, e cofe li- 
mili , pollino accettarli da elfì , e venderli 
dal Sindico , o dalli Relfi Danti e con 
quel prezzo , che fe ne ricava , provve- 
derli alle vere neceffìtà de’ Frati. Avver- 
tono fola mente i Ridetti S poli tori , che 
non pofTono farli tali queRue , fe non nelle 
vere, prefenti , o imminenti necefììtà , e 
che le cofe così mendicate non iiano fu- 
perflue , nè preziofe , nè curiofe , Vedi 
March, cap. 6. qu^^. pag. 2 ^ 2 . , ove chiara, 
e fodamente prova quella opinione , e l'cio- , 
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gire alcune difficoltà , che potrebbono farfi 
in contrario . 

io.D. Se pofTono i Frati cambiar leco- 
fe ; che ufano , così dentro , come fuori 
dell’Ordine ? ' 

R. Con licen7a de’ Superiori pofiono i 
Frati cambiarli ad invìcem quello , che 
tengono a lor ufo , quando in tali cambj 
non intervenga ftimazione di prezzo . Se 
poi il cambio fufie fuori dell’Ordine, pof- 
iono ancora farlo cpn licenza dei Sindico, 
J® del Dante : con avvertenza , che fe do- 
vraffi far patto , o valutarli la cofa , o ri- 
ceverli , o con Tignarli danaro , tutto ciò 
dovrà fare il Sindico fudetto,o il Dante, 
fe la cofa farà Tua . 

U-D. Se pofTono i Frati Minori affit- 
tare alcuna cofa ? 

R. Effondo i Frati incapaci di dominio, 
Tton li è lecito far detto contratto , o in- 
tendeli native , cioè , che elfi affittino ad 
altri qualche cofa dellinata a lor ufo o 
intende!! p rjftve , cioè , che elfi piglino in 
'affitto da altri qualche cofa per loro co- 
modo, E’ ben vero , che il Sindico Apo- 
flolico può far f uno , e 1’ altro affitto a 
beneficio de’Frati , perchè fe elfo può com- 
prare le cofe necelTarie a’ Frati t molto 
più piiò affittarle per li medelimi ; e fe 
può fendere una cofa inutile del Conven- 
to : molto più può darla in affitto. March. 
icit.fogl.r6i. il quale avverte, che il Sin- 
dico non dia dn affitto per lungo tempo 


alcuna co fa , perchè così averebbe ragio- 
ne di cenfo , o d'entrata , delle quali co- 
fe i Frati Minori fono incapaci . 

. 12.D. So fia lecito a’ Frati imprecare , 
pigliar ad impresto, impegnare, riceve- 
re pegni per sì fatti contratti ? 

R. Se tali contratti fi fanno con rigo* 
re , fecondo la difpofizione delle leggi » 
non pofiTono farfi da’ Frati , perchè così 
dicono dominio : ma fe fi fanno largo mo- 
do ., in quanto dicono una certa equità 
naturale, e fedeltà reciproca umana , non 
r è illecito di farla . Così tutti gli Spofi- 
tori colli quattro Maeftri , li quali am- 
monifcono , che non vi Ha fcandalo , e 
che fia in materia conveniente, cioè, che 
non fia danaro . 

13. D. Se i Frati Minori poffono dona- 
re alcuna cofa , così dentro come fuori 
dell’Ordine a’ lecolari. 

R. In rigore , e di propria autorità non 
poffono farlo , perchè non fono padroni 
di quello , che hanno a lor ufo . Con 
licenza però de’Superiori non li è illecito 
donar qualche cofa , così dentro , come 
fuori dell’ Ordine . Con avvertenza , che 
clonando i Frati fuor dell’ Ordine, la do- 
nazione fia {blamente di cofe vili , e che 
X poco vagliono ; e che la cofa non fia im- 
mobile , o pecunia , conforme ^Ipreffamep- 
te ordinò Niccolò III. art. 6. De vtlt bus 
autem . 

14. D. Se fia neceffario , che tantali 
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Frate, che dona, come l’altro Fratesche 
riceve la cofa donata , abbino ambidue 
detta licenza ? 

R. Se l’ uno , e l’altro Frate fono fud- 
diti del medehmo Prelato , non è necef- 
fario, che ambedue cerchino tal licenza, 
mentre concedendo il Prelato ad uno di 
eflì licenza di donare , s’ intende tacita- 
mente di concedere all’ altro di riceverla. 

15. D. Se è lecito a’ Frati ricevere qual- 
che cofa da un Benefattore , per poi do- 
narla in nome, e con autorità fua ad al- 
tri ? 

R. Il P. March, pag. 166. dice , che ciò 
pofTa farli da’ Frati con licenza però de’ 
Superiori , e purché non vi ha fcandalo 
perchè tal donazione non è che folo mi- 
niftero , e nuda confegna della cofa fatta 
dal Frate per autorità del proprio Padrone. 

16. D. Se poflfono i Frati nudrir Beftiami, 
come Pecore, Vacche, e sì fatte cofe? 

R. Effendo le còfe fudette una fpecie 
d' entrata , è illecito a’ Frati di tenerle . 

Non è però contra il loro (lato nudrire 
in Convento alcuni pochi Agnelli per far- v 
li ammazzare in qualche fojennità , o al- 
tra conveniente neceflìtà ; purché non vi 
ha fcandalo , 0 altro inconveniente. Vedi 
•March, fbgl. 272. 

• 17.D. Se pofiòno i Frati ricevere lega- 
ti lafciati loro in teftamento ? . \ 

R. Niccolò III. cap. 5. concede. a’ Frati 
di poterli ricevere , purché tali legati ven- ^ I 

ghino 
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ghino lafciati ad elfi con modi convenien- 
ti, e leciti, cioè, che fi lafcino per pura 
limofina , e che per tali legati non fi re- 
chi pregiudizio alla Povertà , e Mendici- 
tà , con cui debbono vivere. 

18.D. Se fia lecito a’ Frati ricevere le- 
gati annui ? \ 

R. Gli Spofitori non concordano in 
quello punto , merjtre alcuni di elfi affo- 
lli tamen te lo negapo , come cofa contra- 
ria allo fiato de’ FFati Minori . Altri poi 
dicono, che ciò pòffa farli con tre condi- 
zioni . La I. Che i Frati ricevano tali 
legati per modo di femplice limofina . La 

II. Che fapendo i Frati la difpofizione 
del legato fatta con modo lecito a lor be- 
neficio , ne faccino rinuncia , protefiando 
non aver jus alcuno civile ad elfo , ma 
che lo ricevono per femplice limofina. La 

III. Che il legato non fia di eccelfiva 
quantità, ma che fia moderato, e confa- 
cevole allo fiato de’ Frati Minori. Devo* 
no però guardarfi di chiedere , anche per 
mezzo del lor Sindico , al Giudice , che 
gli facci dare dagli Eredi tali legati , quan- 
do quelli ricufaflero di dargli . E' ben ve- 
ro , che potrebbono avvifarcelo femplice- 
mente , come poveri , che cercano la If- 
mofina lafciata lor in teftamento . Ved. 
per quanto fi è detto il P. Matteuc. 

conf. i. per totum , dove con pari chiarez- 
za , e dottrina tratta di quella materia de* 
legati annui , e rifolve molti cali . Kerck. 
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tit -, unico pag. 272. 

19 D. Se poffooo i Frati efifer E fecu to- 
ri Teflamentarj , o Commiffarj di altri 
affari famigliami? 

R. Effondo tali impieghi indecenti allo 
flato de’ Frati Minori , vien ciò lor proi- 
bito dalla Clementina, e concordano tut- 
ti gli Spofitori . 

20.D. Se fia lecito a 1 Frati afliftere alle 
Corti , e preflò Giudici , e Magiftrati per 
le liti, e cofe temporali , che occorrono - 
tal volta per le Communità de’Conventi? 

R. Tutto ciò vien lor proibito da Cle- 
mente V. nella Clementina : Exivi §.Am- 
pl'tus . Anzi il P. Culla , il Manuele , e 
Ximenez dicono , che peccano mortalmen- 
te i Frati , che ciò fanno , anche per i 
lor Parenti. Il P. Fr. Mart. di S. Giu- 
feppe citando Miranda tempera 1 * opinio- 
* ne de* fudetti Spofitori , e dice : Che cef- 
fando lo fcandalo non fia illecito a* Frati 
con licenza del Sindico accudire a tali fa- 
cendo, purché a lor nome non prefentino 
al Giudice irtanza , ma che folo femplice- 
mente l’informino del merito della caufa* 

•v- ai. D. Se commetta peccato mortale il 
Frate , che fenza licenza del Superiore ri- 
ceve , o dà a* focolari cofa , che vale tre 
® quattro carlini? 

R. Il P. Fr. Mart. dL S. Ciuf. fogL 145. 
infogna , che commetta peccato mortale , 
e nella pag. 175. dice, che il Frate, che 

fenza 
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fenza licenza dà a’fecolari cofa del valor 
ludetto , il peccato , che commette tiene 
due malizie : una di furto > e T altra di 
fagrilegio . Vedali nei luoghi citati, che 
là fua dottrina è aliai notabile fpecial- 
* mente per li Confeflori . v 

22. D. Se peccano, e che peccato com- 
mettono gli Officiali , come Cannavajo , 
Infermiero , Ortolano , Cucinajo , &c. , 
che difpenfano contro, la volontà , e li- 
cenza del Superiore quello, che Uà com- 
melfo alla lor cura 2 

R. Fr. Martino di S. Giufeppe citando 
S. Bonaventura , ed il P. Culla , dice , che 
peccano mortalmente , e fono proprietarj, 
fe la cofa , che danno , non lia di poca 
quantità . E perchè in ciò non può darli 
regola generale , li rimette a giudizio di 
Perfona prudente , quando gravemente 
mancano al lor dovere i fudetti Officiali . 

§. II. 

Del Precetto di curare gP Infermi, 

», \ 

i.D. / r "\Ual obbligazione hanno i Frati 
in virtù di quello precetto? 
R. Secondo la mente del Noltro Sera- 
fico Padre , e de’ Pontefici , che dichiara» 
rono la Regola , hanno i Frati ftretta ob* 
bligazione di aver cura premurofa de’ lo» 
ro Confratelli infermi. E’ ben vero,. che 
tal obbligazione H ring e principalmente i 

D 4 Pre- 
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Prelati , e gli Officiali desinati da effi a 
tal cura ; in mancanza però degli uni , e 
degli altri , tutti i Frati , e ciafcuno df 
etti fono tenuti all' aflìftenza , e cura fo- 
pradetta . 

2.D. Se Ha peccato grave fingerli infer- 
miccio un Frate ? 

R. II P. Sig. fogl. 231. infegna, che fia 
colpa grave , perchè tal Frate fi efpone a 
trasgredire molti precetti della Regola , 
oltre del defraudare la Communi tà della 
fatighe, ed ajuti , che detto Frate potrei*, 
be dargli . 

c a p. vir. 

s 

Tefo dilla Regola. 

* OJS alcuni de Frati ( iftigante il nemico ) 
kj mortalmente peccaranno , per quelli pec- 
cati , da* quali farà ordinato tra 1 Frati , che 
fi ricorra ai foli Mini fri Provinciali , fa- 
no obbligati a loro ricorrere i Frati quanto 
più preflo potranno , e fenza dimora : ed 
effi Mini fri 3 fe fono Preti , con mifericor - 
dia impongano loro la penitenza ; ma fe 
non fono Preti la faccino ejfer impofa per 
altri Sacerdoti dell ’ Ordine , ficcome a loro 
( fecondo Dio ) meglio parerà ejfer efp odien- 
te . E debbano guardarft , che non f adiri- 
no , né conturbino per il peccato di alcuno , 
imperocché P ira , e conturbazione in fe , e 
negli altri impedirono la carità . " 

- ■ : t' - In 
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Tn quello Capitolo il Noftro Serafico 
Padre impone precetto a’ Frati , che pec- 
cano , ed incorrono in cafi rifervati * che 
faccino ricorfo ai loro Minillri , e che que- 
lli li ricevano -benignamente -•»> ► 

t.D. Che debbono far i Frati per of- 
fer vanza di quello precetto ? , 

R. Se taluno di elfi caderà in qualche 
peccato rifervato nell’Ordine , dovrà ricor- 
rere al Miniftro Provinciale per > elferne 
àlfoluto. Si avverta^ che tal obbligazio- 
ne corre folamente per i peccati pubblici, 
e non già per gli occulti , -perchè quan- 
tunque anche per quelli fi debba ricorre- 
re al ConfelTore , che tiene la facoltà de 1 
rifervati : con tutto ciò tal ricorfo deve 
farfi fecretamente , e per il folo foro del- 
la cofcienza * nè a ciò fono obbligati ex 
vi Regni* , ma come ogni altro fedel Cri- 
fliano . 1 >> ••• • *.. 


** 2. Di Quanti fiano i cafi rifervati dell’ 
Ordine ? • * 

R. Non può alfignarfi precifamente il 
numero determinato di detti cafi , mentre 
alcune Provincie dell’Ordine ne rifervano 
piò , ed altre meno ficchè ogni Frate 
debba Ilare 'alla determinazione della fua 
Provincia . Quelli , che rifervano nella 
no'ftra fono quattordeci -, e fono i Te- 
gnenti » ■* * *f ■* * , i' *,**..* » - v 


. '** i - 


i. 


■ vt - J» >1 
- /? .•* . 
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lnubbidiema contumace* 

A LIora il Saddito incorre in quello ct- 
fo rifervata , quando avendogli il 
fuo Prelato comandato per S. Ubbidienza 
una cofa grave per tre congrui , e debiti 
intervalli di tempo dentro 24. ore > egli 
oftinatamente ricufa d* ubbidire . Si av- 
verta;, che il fuddito cfiiTubbidendo la pri- 
ma', la feconda, e la terza volta Tempre 
pecca mortalmente, e nell' ultima dilfob- 
bidienza incorra ancora nel cafo ri fervalo. 


Atto di Proprietà • 

A LIora il Frate proprietario incorre in 
quello cafo rifervato , quando ritie- 
ne contra la volontà del Superiore cola , 
che vaglia tre , 0 quattro carlini , fecondo 
la fentenza più commune , e Uà con ani- 
mo determinato non confignarla al fuo 
Prelato, fe da quello li Ila richieda. Ve- 
di Fr. Mart. di S. Giufeppe Copra quello 
cafo fogl. 221. 

Peccato ài carne con fumato con fe r o con altri. 

A LIora il Frate incorre in quello cafo, 
quando non folum habet copularci eoa- 
nttlem cum muliere , vel mafculo , vcl be- 
fiia ; fed etiam quando polluit volontarie 
fetpfum , vcl permittit , fe pollui ab alio . 
La rifolnzione è chiara , perchè nel cafo 
propollo non folo lì riferva il peccato del- 
la carne commellb con altri , che prò fa- 
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mofiori /tonificato s’mtende la copula > ma 
anche il peccato carnale commelfo con fe 
fleffo , e quello- non può intenderfi , che 
della polluzione nel modo detta. 

Sollecitazione al peccato della carne. 

A Llora il Frate incorre in qneffo calò, 
quando la perfona follecitata avver- 
te la mala intenzione del Sollecitante , 
o faccia quella con parole , con doni , con 
lettere, con mezzani ,o alerò modo fimi- 
gliante , nè è necelfario , che fiegua ^ef- 
fetto , ma bada , che vi li verifichi ciò , 
che fi è detto . 

, Atti impudici y o enormi . 

A Llora il Frate incorre in quello cafo 
i ri fervalo , quando diffcnedamente 
tocca fe fteffo , o altra perfona , o anche 
bellia . Per incorrere però è necelfario, 
che tali atti, é toccaménti venghinò fat- 
ti nelle parti vergegnofe, o vpo ad ef- 
fe , e che fia con fine lulfurioio , e' vene- 
reo „ Vedi Fr.Mart. di S. Giufi /<#/•* a 8. 

- ; t . '■ . 

Furto Ai coffa notabile , e frequentato * 

S Econdo Xim. Sig. , ed altri Spofitor» , 
allora il Frate incorre in quello cafo 
rifervato, quando rubba alla Communità, 
o ad altro fecolare tre , o quattro ducati, 
o cofa , che codi tanto . 

In quanto ai furto frequentato, accioc- 
ché fia riferva to , var j fono i pareri degli 
* ‘ D 6 Au- 
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Autori per determinar tal frequenza . F*. 
Mart. di S. Giufeppe allora giudica , che 
vi fia , quando fi rubbafle in fei mefi una 
volta il mefe , o tre volte in tre giorni 
continui, ed aggiugne che ogni furto de- 
ve efifere di materia , che giunga a peccato 
mortale. Vedi detto Autore i. y ed 

anche il P.Fr.Giuf.di Gesù Maria fogl.i^i. 

* i 

Mani violenti ad alcuno , ancorché 
non fia Chierico . 

A Llora il Frate incorre in quello cafo, 
quando violentemente mette le ma- 
ni adoffo rcosì ad un Chierico , come ad 
un Secolare . Con avvertenza , che acca- 
dendo in perfona del Chierico incorre an- 
cora nella fcommunica del Cani Si fv.is 
/ua dente f Vedi t fudetti due Spofitori nei 
luoghi citati, ove trattano de* cali rifervati. 

Falfo teftimenio in giudizio y o fuori di ejfo 
con intenzione d' infamare . 

'A Llora il Frate incorre in quello cafo 
rifervato , quando in giudicio cioè 
avanti a Giudice competente , Ha Eccle- 
fìallicd , o Secolare , così m caufe civili , 
come in criminali , depone falbamente qual- 
che cofa , o fia tacendo la verità , ch’ave- 
va in obbligo a dire per elferne richiello 
giuridicamente ; o dicendo buggia , o af- 
fermando per vero ciò , eh’ era dubbiof© . 
Incorre parimente in detto «alo rifervato. 
Chi con intenzione d’infamare depone fal- 

- fa- 


famente , anche fuor di giudizio , coatro 
qualche Frate , o Secolare cofa grave . Un 
Religiofo , che impone fai famente a fe 
fteflo qualche peccato grave , incorre in 
quello cafo , perchè l* infamia * e 1’ igno- 
minia ridonda alla Religione » Vedi Fr. 
Mart. di S.Giuf. fogl. 240. e 242. 

I 

Compofizione , e pubhc azione di libello famofo . 

■ . ■ j 

P Er libello famofo s* intende qualfifia 
feri t tura fenza nome dell’Autore *che 
contiene infamia del Proflfimo , e fi è pu- 
blicata , o collocata in parte , che pofTa 
effer publicamente letta. Vedi Fr. Mart. 
di S.Giufeppe fogl, 243. t 

» • « * 

' Tal fife azione di figlilo di Perfona notabile. 

, m » * 

P Er fuggello s’ intende qui anche la 
firma di perfona notabile. Sicché chi 
falfifica fuggello, o firma di tal perfona, 
incorre in quello cafo rifervato . Per per- 
fona notabile- non foiamente s’ intendono 
tutti i Prelati dell’ Ordine , ma anche i 
Prelati , e Giudici Ecdefi artici , è Secolari. 

* , > • I J 

• t . - - 

T rat tenere , rompere , 0 aprire maliziof amente 
lettere fcritte da' Superiori , 0 da 
" altri a lare. 

A Llora il Frate incorre in quello cafo, 
quando fa le fudette azioni malizio- 
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famente , ma non quando Capendo il Fra- 
te , che in tali lettere vi fia alcuna cola 
ingiufta contra di lui,o contro altro Re- 
ligiofo , apre dette lettere , o le trattiene* 
perchè allora non Opra con malizia , che 
anzi con gioftizia , per evitare il danno 
ingiufto, che li fovraila . Vedi Fr.Giui'.di 
Gesù Maria fogl . 275» dove rilolve molti 
cafi su quella materia degni da Caperà da* 
Confeflòri . 

t 

•* * •< 1 

Voler fapere gli Accufati i nomi degli 
Accufatori per vendicarti* 

S * Incorre in quello cafo > quando gli 
Accufati vogliono Caper i nomi degli 
Accufatori per fin di vendetta , o per 
sfuggir la pena , che Ce li deve ; ma non 
quando lo facciano a fin di difenderli in 
giudizio di quello, che ingiuftamente l’ è 
nato importo . . 

Rivelare t nomi degli Accufatori • 

‘ * agli Accufati » 

* , 

O Uefto cafo fi deve intendere , come 
il fopradetto , cioè che allora s’ in- 
corra in erto, quando fi faccia per mal fi- 
ne ; >na non quando gli Accufati voglio- 
no Caper i nomi degli Accufatori per di- 
fenderci giurtamente. 



. 

Deporre fetfamente avanti alcun Giudice , 
o Vijitatore , ovvero indurre altri a far 
queflo contro l'ordine giudiziale 
della Carità . . ». 

A Llòra il Frate incorre in quello cafo> 
quando avanti alcun Giudice ,o Vi- 
sitatore dell’Ordine accu fa, o denuncia fai- 
fa mente centra qualche Religioso deli’itfef- 
fo Ordine. Quello s’intende dell' accufa v 
o denuncia giuridica , e non deli’Evange- 
lica , e che fia in tota grave . Incorre 
ancora chi induce altro a far quello, o lo 
faccia per fé fletto , o per altri , anche 
focolari . Vedi Fr.Mart. di S.Giuf. fagliò., 
e Fr.Giuf. di Gesti Maria fogl.270. - 

* K» . * ?? Hì ■? 

G A P. * . Vili. , 4 

* ^ * .**:»*** 1 % » 4 . • k • 

* ' < Tefle della Regola* - • 

T ifiti i Frati fi ano obbligati fempre a* 
vere uno de Frati di quefta Religio - 
ne in Generale Mmiflre , e Servo di tutta 
la Fraternità , ed a hti [tane obbligati fer- 
mamente ubbidire ; il quale morendo , fi fac- 
eta f elezione del Succeffote da 1 Minifi/i Pro- 
vinciali , e Cufiodi nel Capitalo della Pen- 
tecofie , nel qual a i Provinciali Minifiri fila- 
no tenuti fempre convenire infieme in qua- 
lunque luogo , dove dal Generale Miniflro 
farà flato coflitutto , e quefio ogni tre anni 
una volta . 0 vero ad altre termine mag- 
/ '* fiere- 
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giore , o minore , ficcome dal predetto Mi- 
rifico farà fiato ordinato : e fe in alcun tem- 
po appareffe all' un'tverfità de ’ Minifiri Pro- 
vinciali , e Cufiodi , il predetto Miuifiro non 
effer /ufficiente al fervizio y ed alla comma - 
ne utilità de Frati , fiano obbligati i pre- 
detti Frati , a quali è data l'elezione , nel 
nome del Signore a fe eleggere un altro in 
Cufiode : ma dopo il Capitolo della* Pente - 
cofie , i Minifiri , ed i Cufiodi , pofiino ela- 
fe he duno y fe varranno , e fe parerà loro ef- 
fer ifpediente , m quel medeftmo anno nelle 
fue Cufiodi e una volta convocare ir fuoi Fra- 
ti a Capitolo . ... • / ** 

In quello Capitolo della Regola lì con- 
tengono tre precetti . li I. Che tutti » 
Frati abbino 'un Miniftro Generale , che 
iìa Frate del medefimo Ordine . Il IF. 
Che morto quello Generale, i Miniftri, 
ed i Cufiodi n’eliggono un altro . Il IH. 
Che conoscendoli non effer’ idoneo l’Elet- 
to al Servizio, ed all’utilità de’Frati , n’e- 
liggano un altro . » Circa quelli tre pre- 
cetti * che per fe medefìmi Sono chiari,* 
non vi è neceffità proporre dubbio veru- 
no . Solo lì cerca , Se peccano mortal- 
mente i Miniftri Provinciali^ che Senza 


caufa manifella ricufano di convenire al 
Capitolo Generale y e communemen te tut- 
ti rispondono , effer in* ciò obbligatici Mi- 
niftri Provinciali , e non facendolo Sema 
caufa ragionevole , peccaranno mortalmen- 
te contro la Regola , ^ * q • ». art-* 

. , CAP. 
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CAP. IX. 

Z , " * * * ■ l 

Tefio della Regola . 

* * * « « 

I Frati non predichino nel Ve f cova te d? al- 
cun Vefcovo , quando da lui farà fiato 
Uro contradetto : e ni uno de 1 Frati per alcun 
modo abbia ardimento di predicare al Popo- 
lo ife dal Minifiro Generale di quefia Fra- 
ternità non farà fiato efaminato , ed appro- 
vato , e 1' officio della predicazione da effo 
li farà concejfo . Ammonifco ancora , ed e- 
forto quelli medefimi Frati , che nella pre- 
dicazione , quale fanno , fiano efaminatt , e 
caffi i loro parlari ad utilità , ed edifica- 
tone del Popolo , annunziando loro i vizfr 
r le virtù , la pena , e la gloria con brevi- 
tà di fermane : imperocché la parola abbra- 
cciata fece il Signore fopra la terra, 

la quello Capitolo della Regola (1 con- 
tengono due precetti . I. Che i Frati non 
predichino in alcun Vefcovato contra la 
volontà del Vefcovo . II. Che neffun ar- 
di Tea predicar al Popolo , fe prima non 
farà fiato efaminato , ed approvato dal 
fuo Minifiro . 

t.IX Se i Frati Predicatori predicando 
nelle Chiefe , che non fono dell'Ordine, 
debbano efl'er approvati dal Vefcovo di 
tali Chiefe? 

R. Il Conc. Trid. fejf. 5. cap. 2 , de Re- 
form, impone tal obbligo a tutti i Rego- 
lari ; onde i Frati Minori non facendolo 

oltre 
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oltre di non ubbidire al Concilio , trafgre- 
difcono ancora quello precetto . 

2.D. Se predicando nelle proprie Chie- 
fé i Frati } debbano cercar la benedizione 
' ad Vescovo Diocefaao , e predicare di l'tae 
•onfentimento ? ... 

R. A tutto ciò fono obbligati i Frati 
per oflervanza della loro Regola . 

3 D. Se con licenza del Paroco polla 
un Frate Predicatore predicare una , o due 
volte nella di lui Chiefa lenza l’approvar 
zione del Vescovo ? 

R. Il P. March. fogl. 28*2. citando Ro> 
driq. dice, che pofla il Paroco dar tale li- 
cenza ad un Predicatore manifellamente 
dotto , ed idoneo , prefumendo , che in tal 
eafo per grulla epicheja lìa per accooiea- 
tire il Vefcovo alla licenza data» 

4.D. Se avendo licenza dal Vefcovo di 
predicare il Frate Predicatore , polla farlo 
contraddente il Paroco i 
■ R. S.Bonaventura citato da Marchante, 
dice , che i Frati Predicatori pollano ciò 
fere , perchè la potetti data dal Superior 
Maggiore, non dipende dalla volontà del 
Minore . E’ ben vero , che bi fogna fem- 
pre fuggir le brighe , e «tolto più li frau- 
dali . 


CAP. 
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C A P» « X. 

Tefio dèlia Regela * 

I Frati , // 71/4& fino Mhùjìri y * fervi 
degli altri Frati , vi ft tino , am mo- 

ni/ chino li fuoi Frati , umilmente > e a*- 
ritativamente li correggano , »o« comandan- 
do loro alcuna cofa , la quale fia coni ra ? 
anima fua , la Regola nojìra Mai 
Frati , // yòwo Sudditi , ft ricordino y 

ohe per amor di Dio hanno annegata le pro- 
prie volontà : onde fermamente comando lo- 
ro , che ubbidifcano ai fuoi Miniflri in tut- 
te le cofe , che hanno promeffe al Signore* 
dì offervare y e che non fono contrarie all y 
anima , ed alla Regola nojìra . Ed in qua- 
lunque luogo fono i Ftati , lì quali fapef- 
fero , e conofcejfero non poter offeriate la 
Regola fpi ritualmente , debbano y e pajfana 
ricorrere a * loro Minifiri : ma li Miniflri 
caritativamente , e benignamente li riceva- 
no , e tanta famigliarità abbino circa ejfi , 
(he poffano dire a loro y e fare y conte i Si- 
gnori ai loro Servi imperocché così deve 
effere , che i Minifiri fi ano fervi di tutti i 
Frati . lo ammonifeo , ed efirta nel Signor 
Gesà Cri fio. y che fi guardino li Frati da 
ogni y uper Sia , vanagloria y invidia , avari- 
zia y cura , e fillecit udine di quefio mondo y 
dalla detrazione , e mormorazione , e non fi 
curino quelli y che non fanno lettere d y im- 
pararli : ma attendino , ohe /opra -tutta le 
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cofe debbono de fiderare di aver lo Spirito 
del Signore, e la fua / 'anta operazione , ora- 
re fempre a lui con puro cuore , ed avere 
umiltà , e pazienza nelle perfecuzioni , ed 
infermità , ed amare quelli , che ne perfè- 
guitano , riprendono , ed arguifcono : impe- 
rocché dice il Signore : Amate gl' Inimici 
vofiri , e pregate per quelli , che vi perfc- 
guitano , e calunniano . Beati quelli , c/ir 
pati/cono perfecuzione per la giufiizia , p er- 
rate di loro è il Regno de Cieli : ma chi 
per/everarà infino al fine , quello farà 
/ a lvo • 

In quello Capitolo della Regola s’ im- 
pongono a* Frati due precetti .III. Che 
i Frati ubbidivano a Fr. Francel'co, ed a’ 
Tuoi Succeflori . Il II. Che conofcendo i 
Frati non poter offervar la Regola fpn*i- 
tualmente nei luoghi, ove dimorano , deb- 
bano ricorrere ai loro Miuiftri • 

§. I. 

Dell' Ubbidienza , che devono aver i Frati 
ai lor Prelati . 

• • # , 

^D./^He cofa pub comandar il Prela- 
V_> to al fuo Suddito r ed in ehe 
cofa è tenuto quello ad ubbidirlo? , 
R. Poflfono i Superiori comandar a’ lo- 
ro fudditi tutto quello , che non è contra 
1’ anima , e la Regola da elfi profetata; 
e per aonfegueoza i (additi nelle medeù- 
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me «ofe fono tenuti ubbidire. Così tutti 
gli Spofitori . 

2.D. Quando s’intende , che il Superio- 
re comanda centra l’Anima , e contra li 
Regola ? ' 

R. Comandar contra l’Anima è coman- 
dar di far un peccato mortale , o venia- 
le , o di porìì in pericolo proflìmo , e 
moralmente certo di peccare . Comandar 
contra la Regola è comandar contra i Vo- 
ti , e Precetti contenuti in efla , e contra 
li ftatuti fatti , ed approvati nell’ Ordine 
per maggior oflfervanza della medefima 
Regola . Così Ugo , li quattro MaeftrI, 
Polizie , e Cord, citati , e feguitati da 
Xim. , il quale colli medefimi avverte , 
poter accadere, che i fudditi fiano obbli- 
gati di ubbidire a’ lor Prelati in cofe , 
che fembrano effer contrarie alla Regola, 
e Coftituzioni ; e ciò accade quando quel- 
lo , che fi comanda è tale , che il Prela- 
to pofla giuftamente difpenfarlo . Ed in* 
tal cafo è certo, che il fuddito fìa tenu- 
to di ubbidire , e facendo il contrario , 
peccarebbe contra l’ubbidienza promeffa. 

?.D. Dubbitando il fnddito , fe il Su- 
periore pofla hic , & nunc difpenfar con 
efiò lui , fia tenuto ad ubbidirlo ? 

R. In cafo di dubbio deve il fuddito, 
pofpoflo il fuo parere , foggettarfi al pa- 
rere-, ed ordine del Superiore . E’ dot- ' 
trina di S. Tommafo , e lo tiene ancora 
efprcflamente S, Bernardino nella fua Epi- 
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ftola art, 7. In omnibus dttb'ùs , de qutbus 
Subditi non poffunt indù bit anter certificarti 
tenentur fiore judtcto Fra la forum fuorum , 
& contrari um agentes , funt tranfgreffores 
Obedientis , adtoquc puniendi . Ed affinchè 
lì toglia ogni fcrupolo , Leone X con- 
cefle , che i ludditi nei cafì riferiti poffo- 
no con buona cofcienza far quanto da’Iòr 
Prelati li venga ordinato.- Xim. cit, pag. 
8 06 . », Polic. Miranda , Patti , e gli altri 
Spofitori . 

4.D. Quali fono - le caufe ragionevoli, 
e legittime , per le quali pollano i Prelati 
difpenlare con i loro fudditi-? 

R.' Il P. March. fo f , 405. , ed il Patti 
con altri da lui citati cap, io, arr.ix. le 
riducono a due principali . La I. L’uti- 
lità fpirituale del Frate, o del Proffimo. 
La IL La neceffità corporale particolare 
del Frate , o pure del Proffimo . In quan- 
to alla prima : fé un Frate è fcrupolofo 
pub , e debbe il Prelato difpenfargli l’Of- 
ficio Divino . Così pure , fe per andar a 
confeffare , 0 efeguire altra opera fpi ritua- 
le a beneficio de’ ProHìmi , il Confeflòre 
ha bi fogno di andar a cavallo , può il 
Prelato difpenfarlo in qqefto precetto del- 
la Regola,© così nei cali fimiglianti . In 
quanto alla IL Se un Frate è debole, di 
compleffìone infermicela , e bifognofo a 
giudizio de’ Medici di efier difpenfato nei 
digiuni, nell’ufo de’ lini, &c. può il Su- 
periore difpenfarlo • Parimente , fe per 
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ajntar il Proffimo in qualche gran perico- 
lo della vita, che li fovralla, ha bifogno 
il fuddito di effer difpenfato in qualche 
precetto della Regola , portòno i Superio- 
ri farlo in buona cofcienza . Vedi March. 
//>/. 406. 

5. D. Se i Prelati debbono più torto ef- 
fer benigni , che foilenuti in far tali di- 
fpenfe con fudditi ? 

R, Secondo il fenti mento commune la 
benignità deve prevalere al rigore ; maf- 
limamente nella Religione, che è Madre 
pietofa , e dove fono tante penalità , e fa- 
tighe , March. cit,fol. 405. 

6. D. Se i fudditi fono tenuti di ubbi- 

dire , quando il Prelato comanda fopra la 
Regola : Di fotto la Regola : Ed oltre 
della Regola Allora comanda il Prelato 
fopra la Regola , quando eccede i limiti 
della Regola , v. g. , che il fuddito vada 
tra gl’ Infedeli , ove è facile o rimanervi 
fcbiavo , o eflervi uccifo : digiunar per un 
mefe pane, ed acqua, quando ciò la Re- 
gola noi prefcrive. Comandar di fotto ia 
Regola è ordinar al fuddito , che faccia 
alcune cnfe , che fembrano meno perfette 
di quello, che prefcrive la Regola , come 
mangiare , divertirli ,. & c. Comandar fi- 
nalmente oltre la Regola é , quando il 
Prelato comanda cofe di lor natura indif- 
ferenti all’ oflervànza di effa , cioè , che 
portone, 0 nò ordinarli all’oflervanza del- 
la Regola, e degli efercizj di virtù. Ciò 
fpiegato,. R.Si ’ 
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R. Si rifponde al quelito , che il fuci- 
dito non è obbligato di ubbidire al Pre- 
lato, allorché comanda cole l'opra la Re- 
gola , purché ciò , che li vien comandato, 
non fia in pena di qualche delitto da lui 
commetto , o che futte neceffario tal co- 
mandamento per farli offervar i Voti , e 
Precetti della Regola . E’ dottrina di 
S. Tommafo , S. Antonino , e di molti 
Dottori citati , e feguiti da Peyrino : De 
Officio Subditi &c m Come ànco di alcuni 
nollri Spofitori , come il Pif. Ser. Cofcien. 
&c. citati , ma non feguiti da Fr. Mart. 
di S. Giufeppe . La ragione è perchè il 
Prelato è cuftode della Regola > ma non 
Signore; è Minierò di etta,ma non Au- 
tore ; e la potellà , che tiene nei fudditi 
è limitata nei termini , e confini della 
medefima Regola . Qui potrebbe taluno 
opporli-, e dire : Il P. S. Francefco nel 
cap. io. della Regola comanda a’ Frati , 
. che ubbidifcano in tutto ciò , che non è 
contrario alla Regola , ed all’Anima: Im- 
porre lunghi , ed afpri digiuni a’ fudditi ; 
obbligarli a ritiramenti flraordinarj ; e co- 
fe fimi li , non è contro l’Anima, e la Re- 
gola ; Dunque fono in obbligo di ubbidi- 
re . Si fcioglie tal argomento preffo Pey- 
rino citato , e fi rifponde , che le parole 
dei S. Fondatore debbonfi intendere non 
di obbligazione , ma di perfezione , e di 
fupererogazione : altrimente ne feguireb- 
be, ( aggiugne il detto Autore con San- 
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cbez ) che il Prelato Francefcano potreb- 
be comandar al Tuo fuddito il ritiramen- 
I to de 1 Certofini , la vita quarefimale de’ 
Minimi, il quarto voto delle Mi ffioni de* 
PP. Gelimi ,&c. perchè tutte le co fe det- 
te in realtà non fono contra 1’ anima , e 
contra la Regola . Vedi Peyrino nel luo- 
go citato , ove a lungo fodisfa eccellente- 
mente a taf obbiezione . Quando poi il 
Prelato comanda cole di fiotto , ed oltre 
la Regola , il luddito deve ubbidire per- 
chè tali cole t almeno implicitamente pof- 
fono ordinarli da Prelati all’ oflervanza 
della Regola , ed all’ efiercizio delle virtù. 
Così li noftri Spofitori , ed altri Dottori 
pretto Peyrino . , 

7. D* Se il fuddito fia obligato ubbi- 
dire , quando il Superiore comanda , che 
affida a’ Cuoi Confratelli infetti di pelfe? 

R. Effendo, che il ben commune deve 
preferirli al ben particolare $ nel calo pro- 
pofto è obbligato il fuddito anco con pe- 
ricolo della vita di ubbidire i ficcome un 
foldato , e ciafcun cittadino deve con pe- 
ricolo della vita difender la Città , così 
richiedendo il publico bene , Sanch. , 
Gaet. , Roder., Peyr. , ed altri . 

8. D. Che peccato commette il fuddito, 
quando per difpreggio iafcia di efeguire 
ciò che li è comandato ì 

R. Il quefito ha bifogno dì fpiega mag- 
giore , acciò polfa darli giufta la rilpoffa. 
Conviene dunque diffinguere.: o il.fuddi- 

E to 
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to lafcia di ubbidire per difpreggio del 
Superiore , come Superiore , e della cofa 
comandata , come comandata , e in tali 
cafi Tempre peccarà mortalmente , febbe- 
ne la cofa comandata fulTe di Tua natura 
leggiera : e la ragione è perchè finalmen- 
te tal difpreggio và a ferire nei cafi fu- 
detti la poteltà del Superiore , datali da 
Dio , che Tempre è cola grave . Ma (è 
il fuddito lafcia di ubbidire , perchè di- 
fp reggi a nel Tuo cuore il Superiore , in 
quanto è ignorante , imprudente , &c. o 
perchè la cofa comandata è cofa frivola , 
e come tale la difpreggia , allora peccarà 
folo venialmente , perchè in cafi tali il 
difpreggio cade fopra i difetti del Superio- 
re , e fopra la leggerezza della cola co- 
mandata . Così Suar. , Lefiìo , pretto Tam- 
bur. lib i. cap. i. §.4 n.6. 

9. D. Quando s'intende , che il Superio- 
re, che comanda ai fudditi , abbia inten- 
zione di obbligar loro a peccato mortale? 

R. Communemente quando comanda in 
virtù di Tanta Ubbidienza , o dello Spirito 
Santo , o con parole fimiglianti . E’ fen- 
tenza commune. 

10. D. Se polfa il fuddito allegare al Su- 
periore, che comanda , le caule , e mo- 
tivi , ohe hi € -, Ù 1 nume tiene di non ub- 
bidire ? 

R. Non è indecente , nè fuori di ragio- 
ne , che il fuddito faccia ciò : mentre Moi- 
aè , S. Pietro , ed Ezecchiele fi feufarono 

w con 
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con Dio medefimo , allorché li comanda- 
va alcune cole a lor parere affai dure . 
E’ ben vero , che fe proporte dal fuddito 
le caufe al Prelato , qucrto ricufa accet- 
tarle , deve allora il fuddito ubbidire , pur- 
ché le còle comandate fiano nella confor- 
mità detta nei queliti antecedenti , e poi 
ricorrere a* Superiori Maggiori , fe fi fen- 
t« gravato da Superiori interiori. 

§. IL 

Del Precetto , che obbliga i Frati ricorre r a 
lor Miniflri , allorché conojcono non poter 
■» ‘ ojferuar la Regola [piri futilmente . 

• v • o • ' • • 

*.D. PE per Miniftri s’intendono qui an- 
. O che i Guardiani ? 

R. Poliz. , ed Ugo citati , e feguiti da 
Xim. pag. 824. dicono , che anche s’inten- 
dono i Guardiani , e con ragione , poiché 
fe i Guardiani poffono dar qualche rime- 
dio , affinchè la Regola s’olfervi fpiritual- 
rhente , è cofa fuperflua ricorrere ai Mi- 
niftri Provinciali > e tal ricorfo pub farli 
anche per lettere • 

2.D. Che cofa s 1 intende non poter of- 
fervar la Regola fpiritualmente ? 

R. Secondo S. Bonaventura allora cifr 
fi verifica > quando in qualche Convento 
V offervanza regolare ritrovali decaduta : 
ove fuffe foverchio commercio , e familia- 
rità con Donne ; 0 che finalmente vi Ha 

E 2 qual- 
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qualche occafione proffima di peccato gra- 
ve , che allora fono i fudditi obbligati in 
vigor di quello precetto ricorrer a’ior Mi- 
nillri , je quelli fotto . l’ ilteflo precetto fo- 
no obbligati «a dargli rimedio . S Bernar- 
dino, Cord.,, Polis. citati , e feguiti da Fr* 
Mart di S. Giuf. fot. 289* In cafo di du-» 
bio,, fé veramente, le cofe fudétte fx veri- 
ficano , p nò , devono.i fudditi Ilare alla 
determinazione de’Prelati . S’avverta , che 
tal’ impotenza di guardar la Regola fpiri- 
tualmente deve provenire dal luogo, o da 
altri Frati , che in elfo dimorano , che 
colle loro azioni fono occafione proftìma 
ad altri di peccare . Se poi proviene da 
malizia de’ fudditi , non è neceflario far 
taf. ricorfo importo dalla Regola ; febbene 
potrà, e dovrà farli per altra cagione. 

.* » i J ..3 

e ; a p. xi. 

, , 

. . . li * » ' » 

- Tejìo dilla Regola. 

■ ' \ ir . • r , . ». ••• * .)f 

I O comando fermamente a tutti i Frati , 
che non abbino fofpetft conforzj , 0 con-, 
fegli di Donne , e che non entrino ne 1 Mo- 
nifierj delle Monache ^.eccetto quelli , a quali 
dalla Sede Apofiolica è conceda licenza fpeì 
siale : nè fi faccino Compadri cC uomini , 0 
di donne : acciocché per quejìa occafione tra 
i Frati , 0 vero dai Frati , non ne nafca 
fcandalo . . . » , ~ t 

. In quello Capitolo lì contengono tre 
. :• pre* 
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precetti . Il I. Che i Frati non abbino 
fofpetti conforzj , o confegli di donne 
Il 'II. Che non entrino nei Monade*} del- 
le Monache.' Il III. Che non fi faccino 
Compadri d’uomini, o di donne. 

» * » « * *■ ' 

c" • ' » • • 

’ 1 • §. I. 

. . r. ■ • • »•-: •• 

Che i Frati non abbino fofpetti conforzj, 

'■ o confegli di donne. i] 

. * , . . * * * . » v 

i.D. /^He s’ intende nellà noftra Santa 
* V_^ Regola per fofpetti con forzi, c 
confegli di donne ? 

' R. Il Serafico Dottor S.Bona ventura ri- 
ferito da'Marchante fol. 492. éfeguito di 
tutti gli Spofitori , infegna, che tutto ciò, 
che può affai 1 probabilmente ingerire fo- 
fpetto finiftro contra la purità nella men- 
te degli uomini in vigor di quello pre- 
cetto deve fuggirli da’ Frati Minori , altri- 
mente facendo , peccaranno mortalmente 
centra* di effa ■ • 

• 2.D. Quali fono quelle cofe, o azioni, 
che polfono di lor natura ingerire fofpet- 
ti fimiglianti ? : {1 

R. Sono molte 1 , fecondo S. Bonaventu- 
ra citato, e tutti gli Spofitori. La I. Il 
luogo folitario , feparato , ed ofeuro . La 
II. Il tempo notturno, impertinente , ed 
improprio / La III. Il modo , cioè fe uri 
Frate fta folo a folo con una Donna'V maf- 
•' . E 3 lima- 
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nulamente , fé l'uno » e 1’ altra fono gio- 
vani . La IV. Getti , ed atti impropri , 
e licenziofi , come foverchia vicinanza , 
dilfolutezza di rifo , e di fcherzi , tenerez- 
ze affettate , parole lufinghevoii , occhiate 
fìfTe , toccamenti di mano , &c. 

3 D. Se tutte le cofe già dette debbo- 
no concorrere per coptravenire a quefto 
precetto, o pure baftino alcune di effe. 

R. A procedere giuttamente non facil- 
mente pub affigliarli regola generale in 
quella materia , che bene fpeffo per qual- 
che circottanza aggiunta può variarli : e 
però niuno de* Spofitori ha voluto ftabili- 
re , che in tale cafo*particolare de’ riferi- 
ti fi faccia contro quello precetto. Certo 
è,, che ogni Frate deve ttare con gli oc- 
chi aperti in affare sì delicato tanto in- 
culcato a’ Cuoi Figliuoli dal Serafico Pa- 
dre S. Francefco . Quefto può dirli con 
certezza , che concorrendo tutte le cofe 
Indette, è fuori di dubbio , che fi verifi- 
chi il fofpetto conforzio di donne, e che 
per ciò (ì rompa quello precetto . Anzi il 
citato March, dice, che anco concorren- 
done alcune di effe di lor natura piò pro- 
prie ad ingerir fofpetto , fi faccia contra 
la Regola . Avvertendo parimente , che 
alcune cofe fatte in un tempo , e modo 
ingerì fcono fofpetto ; e che fatte in altro 
tempo, e modo non lo formino. £ con- 
chiude pag . 43 6. con quelle parole : Ideo 
realiter candido judicio re* effe liberando* 

fine 
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fine adulatane . Avertiao bene i Confef- 
fori quelle parole. 

4 .Ò. Se il Superiore per giufte cagioni, 

I e motivi proibifce la frequenza di tali 
cafe , o perfone , non ubbidendo il Frate 
rompa quello precerto ? 

R. Al quelito rifponde Ugo de Dina 
S po/i t or clajfico della Regola con quelle 
conlìderabili parole Eo ipfo quii reddit 
fe fupcttum , quo diffnafum maxime a Fta- 
lato , non vrtat confortium : negligit enim 
obedientiam , & honeflatem voluptas , cioè: 
Allora il Frate fi rende fofpetto \ quando 
non toglie quel conforzio, o compagnia, 
che è ftata difluafa , e riprovata , fpeciàl- 
mente dal Prelato \ perchè è troppo vero, 
che il piacere fa trascurare l’Ubbidienza, 
e FOnellà. 

5 D Se il fofpetto aafee dalla fola ma- 
' lizia di chi fofpetta , è obbligato il Frate 
a ritirarli ? . 

R. Neflun Frate è obbligato a privarli 
della libertà datali da Dio , e permelfagll 
da' Superiori , per la fola malizia de" ma- 
ligni . March, citato. £* ben vero , «he 
molte volte i Religiofi per decoro del lo- 
ro (lato , e della lor Religione , debbono 
fare più di quello , che fono obbligati 9 
malli ma mente quando lì trovano in luo- 
ghi , e fra perfone di mali collumi , e pe- 
rò difpolitillìmi a cenfurare anche Fazioni 
buone , o almeno non cattive per fe roc- 
defime. • • 

S 4 , * D. 
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ò»D Se quanto fi è detto de’Frati , che 
di prefenza danno motivo di fofpettare *, 
debba intenderfi ancora riguardo agli Af- 
fenti , clie lo fanno per lettere , melfag- 
gieri , donativi , &c. 

R. Tutti gli Spofitori infegnano l’illef- 
fo fra gli Alienti, che fra i Prefenti, an- 
zi March, citato dice , effer peggio fra gli 
AfTenti , e cita a tal propolìto S. Girola- 
mo, che ne porta una dottrina affai adat- 
tata all’intento . Vedi detto Autore pag« 
436. in fin. 

§. II. 

Che i Frati non entrino ne Monajìer / 
delle Monache . 


. i.D. /^He cofa fi proibifce aTrati per 
quello precetto? 

R. Tutti gli Spolìtori infegnano che 
venga lor proibito di entrar nei Mona- 
fierj delle Monache , cioè in quei luoghi 
interiori , ove le Monache fogliono Ilare,' 
e conversare , come Cbiollro , Dormitorio, 
Officine , Oratorio , Giardino , &c. come 
dichiarò Niccolò IH. 

2. D. Che s’intende per quello nome di 
Monache ? 

R. S’intendono quelle Donne , che han- 
no profetata folennemente vita Regolare 
approvata dalla S Chiefa . Cord. , Fr.Mart. 
di S. Giuf. pag.zgz. 

3. D. Se un Prelato , o un Principe ten- 

ga 
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ga Bolla Apoftolica pei^entràre in qual-' 
che Moniftero > di Monache con Compa-' 
gno , polla portar feco uh Frate Minore? 

R. Cord. Poi. , e Fr. Mart. di S.Giuf. 
dicono ,~’chè' fe nel Breve non fii fpecifi- 
cato poter tal Prelato condur feco un Fra- 
te Minore , non poffa quello entrar in det- 
to Moniftero , mentre manca la licenza 
fpeciale, che richiede la Regola. 

4.D. Se fia lecito a’Frati in alcuni cafi 
entrar in Moniftero di Monache ? 

R. Dai Tefto medefimon della Regola 
fi vede , che in molti cafi permeili dalla 
S. Sede , polfono i Frati entrar in detti 
Monifterj ; H quali cafi polfono ridurli a 
tre dalle . La il. Vera neceffità , come 
per fmorzare 'un* incendio accefo in elfo » 
difcacciar i ladri ; e ■ limili . La IL Grave 
utilità , come per dirigere un’ opera , un 
lavoro y &c. La III. Per amminiftrar Sa- 
cramenti , f raccomandar l’Anima a Mori- 
bonde , e confidare una Penitente infery 
ma ; &c;~ Vedi ^Mafch. foh 144. Per con- 
celfione di "Leone X. . polfono; i Frati con- 
vitati dai Vefcovi , o altri Prelati della 
Chiefa , o d’altre! Religioni , a’quali Han- 
no foggetti i Conventi delle Monache , 
entrar- /con' efifi quando vifitaho' indetti 
Monifterj-,’ ed in tutti c i Todétth cafi , fe il 
Frate , che entra , è fuddito , deve anche 
chiederla licenza ai- fao -Superiore . 

5.D. Se pecca , et# incorrai nelU fcom- 
ifiuffticà; U Frat» y che entrata nel Móni- _ 
*iil« E 5 fiero 
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fiero colle dorate licenze, e nei cafi per- 
meflTi , finito l’ affare fi trattenga per cu- 
riofità a vedere f Officine , o a parlar eoa 
alcune Monache ? 

R. Fr Mart. di S. Giufeppe pag . 295;; 
citando Oritz, dice , che non pecca gra- 
vemente , nè iacorre nella fcommunica • 
Kerck. cap. 5. §.8. ^ z. citando Rodrigo 

dice , che non pecchi nemmeno venial- 
mente . 

6.D. Se poftòno i Frati accodar fi nei 
luoghi erte riori de’ Monafterj , come Gra- 
te , Parlatori , Ruote , &c. 

R# Conviene diftinguere : q fi accollano 
a detti luoghi per parlar colle Monache, 
e non poflono farlo , per averlo proibito 
la Sac. Congr, con diverfi Decreti obbli- 
ganti a peccato mortale ,* o. fi accodano 
per altro affare , e non li (là vietato , per- 
chè in tal cafo ceda ogni fine della proi- 
bizione « E* ben vero , che i Cercatori 
poffono accodarli per chieder limofina al- 
le Monache, ma non per quedo li è le- 
cito tener con effe lungo diloorfb * - ( / n 
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Che i Frati non fi faccino Compadri « 
d' Uomini , 0 di Dame* ■ f , 

. » » •• * 

*• D. /^He cola venga proibito a’Frati 
per quedo precetto?., 

Rt S. Bonaventura , Cord* citati da Rp. 

v .< Mar- 
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Martino di S. Giufeppe fot. 500. infogna* 
no , che i Frati per quedo precetto non 
pofTono effer Padrini , cioè levar dal Sacre 
Fonte i Bambini > febbene poflfono battei* 
zarli nella maniera , che fa il Paroco . E 
quantunque da 1 Sacri Canoni Ha loro aa* 
che quello proibito, cib s’intende, quan- 
do lo fanno fenza licenza del Vefcovo , 
o del Curato , colla quale poflfono folca- 
ne mente battezzare , ed in cafo di necef* 
fjtà poflfono anche farlo fenza tal licenza. 

z.D. Se Ha illecito a' Frati eflfer Padri- 
ni nel Sacramento della Confirmazione ? 

R. Ugo , e Cord, citati d$ Fr. Marr. 
di S. Giuf. fol- 301. dicono eflfergli cib 
proibito almeno tacitamente da quello def- 
ilo precetto della Regola. * 

Y * \ , b , % .« « 

c a p. xir. 

! ~ * . '> 

Tefio dell* Regela, 


t 

O Ualunque dei Frati , li quali per di- 
vina ifpirazjotne vorra?tne andar tra 
Saraceni , ed altri infedeli . , ne di- 
mandino licenza ai fuoi Mìmfìri Provincia- 
li : ma i Mini Uri a rnuno. diano licenza 
Mandare , fe non a quelle , quali vedranno 
ejfer J. ufficienti ad efjere manda i - Oltre di 
quejìo io comando per Ubbidienza a Mini r 
Jìrt , che dimandino dal Signor, Papa uno 
dalli Cardinali dalla S. Romana Chkfa w 



io8 . . 

il quale Jìa Governatore , Protettotele Cor* 
rettore di quefìa Fraternità : acciocché effen- 
do noi fempre fudditi , e /oggetti , a piedi 
di effa mede/ima Santa Chi e/a , Jì abili nel- 
la Fede Cattolica , offerviamo la povertà , 
ed umiltà , ed il Santo Evangelio del No - 
Jlro Signor Gesù Crijlo , il quale j ermamen- 
te abbiamo promeffo . 

'•In quello Capitolo fi contengono dué" 
precètti ; ‘ Il I. Che i Frati ifpirati da, 
Dio d’andar tra’Sajaceni , chiedano licen- 
za alloro Minrfiri . Il II. Che i Mini- 
ftri chiedano al Papa per Protettore dell*' 
Ordine un Cardinale della S. Chiefa Ro- 


mana • 


§. I. 


Che i Frati i/pirati da Dio di andar tra* 
Saraceni % chiedano licenza alor Minijlri. 


x. D. /^He abilità , e fufficienza ricer- 
cafi nel Frate Minore per an- 
dar tra gl’infedeli ? 

*R'; 3. Bonaventura infegna , che tali 
Ffàti fiàno- robuftf di forze , collanti , e 
provati nella Fede, e che fempre abbino 
menata una vita irreprerrfibile . Ed il Pt- 
fanb aggiugnc , che fiano dotti , efem pia- 
ti '"f di fiaccati dal Mondo , e ben mortifi- 
iéatrin'tutte le loro azioni . E’ ben ve- 
ro , che , .i ‘fudditi hi tutte le <?ofe indette 
debbono fòttomettere ai loro Superiori* 
• "’àòn- credere -facilmente , che 5 efifi fiano 

w ò ido- 
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idonei a tal’ affare, e che tutte V ifpira-' 
zioui , che fentono di andar tra gl’- Infe- 
deli , fiano ilpirazioni di Dio. 

2 .D. Se poffono i Miniffri thandar tra 
grinfedeli quei , che non fono idonei in- 
tieramente per tal’ affa re? 

R. Dal tefto medefimo della Regola fi 
raccoglie , che i Miniffri non poffòno man- 
dar altri, che quelli , quali veramente co- 
nofcono effer diffidenti . - : 

■ ■ v > . : tv i 

•• • . •••* \ ; -, 

$. II. • ì • 

"■ * » 4 * • > • * 

Che t Mirti fai chiedano al Papa per Pro- 
tettore dell' Ordine un Cardinale 
della S.Chiefa Romana . 

i c • ’• ' .. 

i.D. PE un fol Mirtiffro Provinciale fii 
»3 obbligato chieder il fudetto Pro- 
tettore in cafo, che il Generale , e tutti 
gli altri Miniffri Provinciali trafcurafferò 
di cercarlo? * ^ r ' *• . • 

R. Cord. , ed il Manip. citati da Frv 
Martino di SlGiuf. dicono, che ex vi Re - 
gulce farebbe a ciò obbligato y ed in con- 
féguenza non facendolo , peccàrebbe ..;Si 
avverta , che il folo Miniffro Generale de- 
ve far al Papa la fudetta richieda , ed^in 
mancanza di effo gli altri Miniffri , comé 
fi ,J è detto. E fe fatta la richieda il Papa 
ricufa darlo , così il Miniffro Generale? 
c8me gli altri Miniffri norv hanno' aAtre 
v ob- 


no 

«binazioni di far nuove richiede . Vedi 
March, fai 54. 

§. Unico , ed Ultimo . 

I N diverti luoghi fi è detto , che i Preu 
lati poffono difpenfare i lor fudditi in 
alcuni precetti della Regola . Pare ora 
conveniente , che qui fi accenni , quali fia- 
no quelli precetti . £ primieramente è 
certo , che non poffono i Prelati difpen- 
fare i fudditi ne» tre Voti effenziali , nè 
in quelli Precetti, che fecondo la Regola 
fono indifpenfabili , quali fono i precetti 
efpreflì , ed alcuni altri , che attento il fi- 
ae del precetto , perfezzionano alcuno dei 
tre Voti efTenziali , come il precetto di 
ubbidire al Papa, ed ai Miniflri, che spe- 
cifica , e perfezziona il Voto dell Ubbi- 
dienza . 

Poffono dunque difpenfarfi da' Superiori 
i feguenti: 

1. Si può difpenfare con i Novizi io 
quanto all’abito , e forma di effo , 

2. Net precetta di non tener i Frasi 
più di due toniche» . . 

3. Nel precetto , che t Frati fi veftino 
di veementi vili . . 

4. Che per la cuflodia fpirituale della 
Regola fi ricorra ai Mi ni fi ri . 

>.'5. Che i Frati non portino calcea- 
menti ... 

4 . Che V Frati dicano l’Officio divino. 

7.Che 
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7- Che i Frati digiunano nei tempi pre- 
fcritti dalla Regola . 

8. Che i Frati non vadino a cavallo. 

9. Che i Minittri , e Cuftodi tenghino 
cura degl’infermi. 

10. Che per i cali rifervati fi ricorra ai 
Miniftri . 

11. Che i Minifiri e Cuftodi vadino 
al Capitolo Generale. 

12. Che nefiuno predichi fenza efiTere fia- 
to efaminato , ed approvato . In quibus 
quidem (dice Polizie preffo Xim. fol.889.) 
poterunt Prelati Ordinis in alt quo cafu ex 
juxta caufa difpenfare , in caterts vero non, 
S’ avverte , che i Miniftri Generali poflò- 
no difpenfare in tutti i fudetti 12. pre- 
cetti ; ma i Provinciali non poflòno di- 
fpenfare in quelli , che fpettano al folo 
Miniftro Generale *, come ancora i Guar- 
diani pofiono difpenfare nei fudetti pre- 
cetti , eccetto in quelli , che fpettano al 
Generale, ed al Provinciale. Tal facoltà 
di difpenfare hanno i Prelati non folo dal 
jus eommune , ma anche per privilegi con- 
certi loro da* Sommi Pontefici , come Pio 
II. y Pio V. , ed altri . Così Xim. /0/.901. 
£ qui termina quefia breve Spofizione del- 
la Nofira S. Regola, e prego Iddio, che 
quanto in erta fi è detto , tutto rieica a 
gloria fua , e di profitto a* miei Confra- 
telli , per li quali principalmente fi è fat- 
ta , foggettandola tutta alle cenfure , e 
giudizio della Serafica Religione mia Madre, 

f c mol- 
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e molto più .a quello della S.Chiefa Roma- 
na , in cui voglio vivere , e morire . Amen.. 
Nel Convento di S. Lucia del Monte og- 
gi 7. di Agofto 1732,, ricorrendo la '.Fetta 
del Gioriolo S. Gaetano mio fingolarififli-i 
nao Avvocato. 
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T A V OLA 

DE’ CAPITOLI , E §§. 

Che fi contengono in quefla Spofizione. 

C AP I. Dei tre Voti ejfenziali, Ubbidien- 
za , Povertà , e Cafiità . pag. 14 
§.I. Del Voto dell'Ubbidienza . r i£ 

§ 11 . Del Voto della Povertà . 18 

§.III Del Voto della Caftità . iy 

CAP.II. Di ciò , che riguarda la Recezio- 
ne , Educazione , e Profejftone de'Novizj. 

Che i Frati già profejji non pojfono ufcire 
dalla Religione . Che i Fratt abbino una 
• tonica con cappuccio , ed un altra fenza di 
ejfo . Che a ’ Frati non fia lecito portar 
calce amenti . Che i Frati fi veflino di ve- 
fiimenti vili . 21 

§.I. Dei 'Novìzj . . 23 

§.IL Del Precetto , che proibifce a ’ Frati 
di non ufcire da quejla Religione. 27 

§.III. Del Precetto, che vieta l'ufo dipià 
di due teniche . ,l ’ ; 29 

§.IV. Del Precetto , che i Frati- non por- 
tino calceamenti . - 33 

§.V. Del Precetto , rAe comanda a Frati 
veflirfi di vefiimenti vili . 35 

CAP.III. Che i Frati Chierici dicano VOf- 
- fido Divino , / X/7/ci recitino i Pater 

noftri . Del Digiunare nei tempi fiabiltti 

dalla 
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dalla Redola . Del non andar a cavallo 
fenza manifefta neceJfiàjO vero infermità. 36 
f.I. DelCOrj He io Divino. 37 

f.ll. Del Precetto del Digiuno . 49 

§. 111 . Del Precetto , che vieta a* Frati di 
andar a cavallo. 45 

CAP. IV. Che i Frati non ricevine dana- 
ri, 0 vero pecunia . 37 

§. Unico . 48 

Del Sindico • 63 

CAP.V. modo del Lavore. 64 

CAP. V I. Che niente x ’ approprino i Frati , 
x Frati Infermi . 66 

f.I. Che i Frati niente x ' appropriano nè in 
commune y nè in partitolare . 68 

$. 11 . Del Precetto di curare gf Infermi. 79 
CAP* VII. Del Precetto , che obbliga i Fra- 
ti a ricorrere ai Minijlri Provinciali per 
.. l' a ffoluzione dei cafi rifervati. 80 

CAP.V III. Che tutti i Fra ri abbino un 
Mmiflro Generale , che fi a Frate del me- 
< de fimo Ordine . Che moro queflo Gene- 
rale , i Minijlri , ed i Cujlodi neliggam 
- un altra . Che conofcendofi non ejfer ido- 
neo C eletto al fervizio de Frati , n eleg- 
gano un altro. 87 

CAP.IX. De Predicatori . 89 

CAP.X. Delf Ubbidienza , che devono avere 
i Frati ai loro Superiori . Che conofcendo 
i Frati non poter ojjervar la Regola /pi- 
ti tual mente , debbono ricorrere ai loro Mi- 
• nijlri. 91 

$. 1 . Dell' Ubbidienza , che devono aver i 

Frati 
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. Frati ai lor Prelati-., - - ^ pf 

$. 11 . Del Precetto r che obbliga i Frati ri- 
correre a lor Miniflri , allorché cono/cono non 
poter olfcrvare là Regola fpiritualmente . 99 
CAP. XI. Che i Frati non abbino fof petti » 
■ confon j , 0 confegli di Donne . Che non 
entrino ne Moniflerj delle Monache . Che 
.. non fi f acche Compadri d 1 Uomini , 0 d* 
Donne . , . V HOO 

§.I. C/?c i Frati non abbino fofpetti coti- 
fon.} , 0 confegli di Donne. 101 

f.II. Che i Frati non entrino fit Moni- 
fieri delle Monache . 104 

§.III. Che i Frati non fi faccino Compa- 
dri d'Uomini ,0 di Donne. 10 6 

CAP.XII. Che i Frati ifpirati da Dio 
cC andar tra Saraceni, chiedano licenza a 
lor Miniflri . Che t Mtniftri chiedano al 
Papa per Protetto*?) dell' Ordine un Car- 
dinale della S. Cbtefa Romana. iof 

§.I. Che i Frati ifpirati da Dio & andar 
tra' Saraceni , chiedano licenza a ' lor Mi - 
• nifi ri . ' ^ . 108 

§.II. Che i Miniflri chiedano al Papa por 
Protettore dell * Ordine un de' Cardinali 
della S . Qhiefa Romana • :• 109 

§. Unico , ed ultimo . . - '•fi® 


t 

. ‘ -W ~~ 

Di- 
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Divozione per venerare il Santi (fimo Nome 
di MARIA molto grata alla Santi (fimo. 

* forgine , edi molto profitto ' Spirituale , 
j per chi l'eferdta ogni giorno Confi fi e nel 

1 recitare il Cantico : MAGNIFICAT 
e quattro Salmi del Salterio , le prime 

' lettere de quali appunto formano quefio 
Santi (fimo Nome di MAR IA , fra ponen- 
do tra detti Salmi un Ave Maria , e 
quella Stanzini r deiPAve Maris Stella : 

». I J. V- ' - * r * 

• Monftra , Te effe Matrem , 

Sumat per Te preces, 

Qui prò nobis natus , 

Tulit effe tuus . 


‘ Nel anodo feguente . ’ : ' *' 

Cant. B. M9P. \ tue. t. c. 


**si 


V A T 

' *■ 


Tfe Jf Agnificat Anima mea Dominum. 
Ì.VJ. Et exultavit Spiritus meus j in Deo 
fe lu tari ‘incori *•' J - » A » 

f: Quia refpexit’homilitatem Ancill# fua?; 
ecce enim ex hoc *beatam Me dicent’omnes 
generationes . \ **-' j * ** : 

Quia fecit Mihi magna, Qui potens eft: 
& Sanftum Nomen ejus . 

Et Mifericordia ejus a progenie in pro- 
genies : timentibus eum . 

Fecit potentiam in brachio Suo : difper- 
fìt Superbo* Mente Cordis fui . 

De- 
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Depofuit potentes de Sedè : & exaltavit 
humiles. 

Efurientesi implevit bonis & Divites 
dimifit inanes . r 

Sufcepit Ifrael puerum ruura : record a- 
tus Mifericordise fua?. ! ■ • . . 

Sicut locutus eft ad Patres noftros : Abra- 
ham^ ferrimi ejus in fecula. Gloria Patri. 

. a Ave Maxi ti , Mojìr a , Te effe 




Matrem , Ù'c, - f 

: < ■ > - '■ ^ i f- • 

Pfal.iig. 


1 


A D Dominum cnm tribularer clamavi: 
& exaudivit .me.' ; »• 

.Domine libera animar» meariH a labiis 
, iniquis. : & a lingua dolofa . ; 

Qui detur tibi,;aur quid apponatur ti- 
bi : ad linguam dalofam ? : - - 

. Sagittae potentis acutae : cum carbonibus 
defolatoriis . . 1 «, 

Heu mihi , quia incoiate» meus prolon- 
gatus eli : habitavi cum habitantibus Ce- 
dar ; multum incoia, fui t anima tua.< 
Cum his , qui oderunt r>pacem . eram 
pacifìcus : cum doquebar illis' , impugna- 
bant me gratis . Gloria- Patri? &c. 

Ave Maria , &c. Monjlta , Te ‘effe 
Matrem , &c t .... • * 


'*-1 -- 




Et 
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Ex Pfalmo U 8. 

R Etribue fervo tuo , vivifica me : & 
cuftodiam fermones tuos:. 

Revela oculos meos : & confiderabo 
mirabilia de lege tua. 

Incoia ego fum in terra : non abfcon- 
das a me mandata tua • i ' 

Concupivi anima mea defiderare jufti- 
ficationes tuas ; in omni tempore . 

Increpavi fuperbos : maledici > qui de- 
clinant a mandatis tuis . 

Aufer a me opprobrium ,& contemptum: 
quia tefiimonia tua exquifivi . 

Etenim l'ederunt principes,& adverfum 
me loquebaarur: fervus autem tuus exer- 
cebatur in jufiificationibus tuis . 

Nam & tefiimonia tua meditatio mea 
eli : & confilium meum juftificationes tuse. 

Adhsefit pavimento anima mea : vivifica 
me fecundum verbum tuum. 

Vias meas enunciavi , & exaudifti me: 
doce aie jiafiificationes tuas. •** v 
Viam juftificationum tnarum infime me: 
& exercebor in mirabilibus tuis . 

Dormitavit anima mea prar tedio : con- 
firma me in verbis tuis . 

Viam iniquitatis amove a me : & de 
lege tua miferere mei. 

Viam veritatis clegi : judicia tua non 
fum obKtus. 

Adhaefit teftimoniis tuis Domine : noli 
me confu n de re . 

Viam 
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Viam mandatorum tuorum cucurri • cuna 
dilataci cor meum . Gloria Patri , &c. 

Ave Maria , &c. Monjbra , Te effe 
Matrem , &c, 

\ • - 

Pfaì. 125. 

I N convèrtendo Dominus captivitatem 
Sion : fa&i fumus ficut confolati . 
Tunc repletum eft gaudio os noftrum : 
& lingua noftra exultatione. 

Tunc dicent inter gentes : magnificavit 
Dominus facere cum eis. 

Magnificavit Dominus facere nebifctim : 
fa&i fumus laetantes . 

Converte Domine captivitatem noftram: 
ficut forens in Aulirò. 

Qui feminant in lachrymis : in exulta- 
tione metent. 

Euntes ibant , & flebant : mittentes fe- 
mina fua . 

Venientes autem veriient cum exultatio- 
■e: portantes manipulos fuos . Gloria Pa- 
tri , &c. 

Ave Maria , &c. Monftra , Te effe 
Matrem , &c, 

Pfaì, 122. 

A D te levavi oculos meos : qui habi- 
tas in Ccelis . 

Ecce ficut oculi fervorum : in manibus 
Dommorum fuorum . 

Sicut 
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Sicut oculi anelila: In minibus Domina: 
fu 3? : ita oculi noitri ad Dominum Deum 
noftrum , donec mifereatur noftri . 

Miferere noftri Domine, miferere noftri: 
quia multum repleti fumus defpeitione. 

Quia multum repleta eft anima noftra : 
opprobrium abùndantibus , & defpeilio fu- 
perbis. Gloria Patri, &c. 

Ave Maria , &c m Monjìra , 7> effe 
Matrem , &c. 

< • Antiphona * ' 

m i , 

S Anfta MARIA fuccurre miferis, juva 
pufillanimus , refove flebiles , ora prò 
populo, interveni prò clero, intercede prò 
devoto foemineo fexu : Sentiant omnes 
tuum juvamen quicumque celebrant tui 
Sanili Nominis commemorationem . 

V, Dignare , me laudare Te , Virgo 
Sacrata . r 

Ijt. Da mihi virtutem coatra Hoftes tuos. 




ORA- 
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O RAT \0. 

C Oncede Quaefumus, Omnipotens Deus, 
ut Fideles tai , qui fub SanZiflim* 
Virginis MARI.£ Nomine , & Protezio- 
ne laetantur ejus pia interceflione , a cun- 
Zis raalis liberentur in terris,& ad gau- 
dia sterna pervenire mereantur in Coelis. 
Per Chriftum Dorainnm noftrum .* Amen. 

Atti Crifiiani da far/i fpeffb dai Religiofi , 
che attendono alia lor perfezione . 

P Er intelligenza della neceffità degli At- 
ti feguenti deve (apporli , che fia in- 
dubitato fra’ Dottori , die ogni Criftiano 
fìa obbligato fare fpeflò in vita , e nel 
punto della morte, Atti di Fede, Speran- 
za , e Carità ; e farebbe colpa trafcurarlì* 
Ciò fuppofto, e cofa facile ad intendere, 
quanto fìa ben fatto il fare ogni giorno , 
o almeno fpelfo gli Atti (udetti per adem- 
pire l’ obbligo accennato , e per ritrovar- 
li r Anima ben abituata nel punto della 
morte. 


E Atte 
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Atto di Fede . 

. » • « 

• -* , • ■ • * 

D io mio Trino , ed Uno . Io ccedò 
tutte, e ciafcuna delle verità , che 
tiene , ed infegna la Santa Chiefa Roma- 
na . Credo fpecialmente il Miftero della 
Trinità Santiflìma, f Incarnazione del Ver- 
bo Divino , e che* fete grado Rimunera- 
tore . Credo in oltre i Santi Sagramenti, 
fpecialmente quello della Santiflìma Eu- 
cariftia ; ed ogni altro Articolo , che dalla 
_ Santa Chiefa fia llato definito ; e tutto 
ci& credo, Signor mio, perchè Voi, Ve- 
rità infinita , : T ave» rivelato, e la fletta 
Santa Chiefà' lo propone a credere . In 
quella Fede voglio vivere, e morire *, anzi 
per effa morite, fe farà neceflario. E fe 
il Demonio colle fue fuggeftjoni o in vita, 
o in morte voleife altrimente pervadermi, 
da ora per allora mi protetto non darvi 
un minimo confenfo; anzi le detetto eoa 
tutta la vivezza del mio fpirito 


Am 
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Atte dì Speranza , 

■ • •. ' v. *■ -V 
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J I offerifco, Signor mio, li Meriti , 
fc^Viftà ,. Piaghe , e Sangue di Gesù 
co’ i: meriti , e virtù di Maria Vergine^ 
e Santi tutti del Ciejo in fodisfazione de- ? 
miei "peccati , e fpero nella vofira infinita 
Bontà , e Miferi cordia p e nelle Promette 
fattemi da Gesù , che me li perdonarete,' 
e mi. darete ajoto d’emendarmi ,* mi con* 
cederete quello, «he vi cerco per me , e 
miei Proffimi , e mi darete la gloria del 
Paradifo . 


Atto di Carità . 

S ignor mio , Bontà infinita , col mag- 
gior affetto , che pollo Io vi amo fo- 
pra ogni cola : mi rallegro infinitamente, 
che liete Dio, e di tutte le voftre infinite 
perfezioni. Vi offerifco l’amore, con cui 
fete amato dalle vofhre Creature , e godo 
che fete infinitamente amabile. Defidero, 
Dio mio , amarvi , quanto meritate. Bra- 
mo , che da tutti fiate conofciuto , e mai 
da neffuno offefo . In fine , Signor mio , 
volentieri mi annientarci pervoltra gloria, 
e per darvi guflo. Concedetemi, Dio mio, 
quello voflro amore, non permettete, che 
mai per mia colpa ne fii privo , e fatemi 
grazia , che finalmente venghi ad amarvi 
per tutta f Eternità in Cielo in Compa- 
gnia de’ voftri Eletti . Amen . 

v.'T F 2 Atta 


Atto di Contrizione . 


E Perchè sò , Dio mio , d’avervi offefo, 
proftrato a terra col maggior fenti-' 
mento , che poflò , ve ne chiedo perdono: 
me ne doglio infinitamente per amor ve- 
ltro ; abbrnggio tutti li miei peccati nel 
Cuore di Gesù ; gli affogo nel fuo Sangue 
preziofo , e propongo coll’aiuto della voftra 
grazia emendarmi , e confeflarmi, e lame 
la dovuta penitenza. 
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Tr. Cajetanus a S. Ni calao S*. T. L. ex 
Difi vnitot , ac hujus Provincia S. Petri 
de Alcantara Fratrum Minorum Difcal- 
ceatorum in Regno Ne a poli tana Minijle? 
Provincialis , & Servus , & c, 

C Um Opufculum , quod infcribitur : 
Breve Dichiarazione della Regola de 
Frati Minori , &c, a Fratre Noftro Fra- 
tre Martino a Cruce prardi&a; Noftrse 
Provincia* Sacerdote compofitum , duo 
Theologi , quibus id a Nobis commiflum 
fnerat , recognoverint , & in lucem edi 
pofie probaverint , facultatem Concedimus, 
ut , fervatis de jure fervandis , Typis man- 
detur , fi ii$, ad quos perrinet , ita vide- 
bitur . 

Data in Noftro Regali Couventu S. Lu- 
cia de Monte Neapolis Manu propria fub- 
fcripta , ac Sigillo Majori Officii Noltri 
infignita die decima Augufti 1732. 

Fr. Cajetanus a S. Ni col a 0 Minifler 
Provincialis . 

Fr. Hieronymus a S. Joanne , 
Evangelica. ex Diffinitor 
Secret. Provincia. 
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EMINENTISS. , E REVERENDISS. 
SIGNORE • 

• . ’ • - .1“ " t» 

F R. Martino delIa-Croce della Provin- 
cia di S. Pietro di Alcantera de Mi- 
nori Scalzi in quello Regno di Napoli ri- 
verente efpone a V. £. , come defiderg 
dare alle ftampe nn Libretto intitolato : 
Breve Dichiarazione della Regola de ’ Frati 
Minori &c . Per tanto fuppiica V. Em. a 
commetterne la revifione a chi le farà in 
grado: ed il tutto avrà a grazia , ut Deus. 

Admodum Reverendus Dominus D. Chriflo - 
phorus Albani Parochus S. Januarii ad 
Ulmum revideat , & referat Neap. dia 
13 . Augujli 17325 

' D. D." NIC. CASTELLI VIC.GEN. 

C anJ anuarius Majeelus Can.D. 

. . , - . \ 
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Potejl imprimi • Neapoìi die io. Septem - 
bris 1732. 

Chriftophorus Albani Abbas , & Reftor 

Curatus S. Januarii ad Ulmum . 

* 

Attenta fupraditla relatione imprimatur Nea- 
poli 16 . Septembris 1732. 

D. D. NIC. CASTELLI VIC.GEN. 
Can. Januarii MajellusCan. D. 
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eccellentissimo signore. 


F [. Martino della Croce della Provin- 
cia di San Pietro d’Alcantera de’Mi- 
nori Scalzi in quello Regno di Napoli , 
umilmente rapprefenta a V. E. , che de- 
federà dare alle (lampe un Libretto intito- 
lato : Breve Dichiarazione della Regola de * 
Prati Minori &c. Supplica per tanto V.E. 
dì far’ a'ifegnare quel Revifore , che li pia- 
cerà , che il tutto il Supplicante 1’ otter- 
rà a grazia , ut Deus . 

Rev. Doti. D. Hieronymus Nobile videat , 
& \n feriptis referat . 


MAZZACCARA R. GIOVENE R, 
PISACANE R. VENTURA R. 

CASTELLI R. PEYRI R. 

PATERNO’ R. 

IH. Dux LAURINE non interfuit . 


Brovifum per Sua Exc . Neap. die 8. 
Augujlì 1732. 


Petrillus . 



EXCELLENTÌSS. PRINCEPs!* 


J Uflu Exc.V» vidi librum , cui titulus: 
Breve die hi orazione della Regola de 
Frati Minori comporla dal P. F. Mar- 
tino della Croce , &c. nihilque in eo in- 
veni , quod Regiae adverfaremr Jurifdi&io- 
bì : Imo ; cum eleganti brevitate rem re- 
gularibus fumme proficuam exhibeat, typis 
mandari polle , fi Exc. V. vifum fueric , 
putavi . Neapoli 19. Septembris 1732. 
Exc. V. 


Humil. addici. ObfequcntifsServus 
Hieronymus Nobile. 


Fifa relatione imprimatur > & in publicatio- 
ne fervetur Regia Prag. 


MAZZACCARA R. GIOVENE R. 
PISACANE R. VENTURA R. 

CASTELLI R. PEYRI R. 

PATERNO* R. 

III. Dux LAURI& noti mterfuit . 

Provi fum per S.Exc. Neap.11.OEl.173z. 

Petrilius . y 
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BREVE MODO 

DI RECITARE 

LA CORONA 
DELIA 

SS* TRINITÀ 
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tTerta Corona fa rivelata ad 
un illtìrtre Sèrvo di Gesù , 
mL «fp che -deli dera va lina manie- 
ra di glorificare la SSTftl- 
NITA*, quale forte di mag- 
gior gradimento , come ri- 
ferifce il P. Eralmo Carmelitano Scalzo 
con altri . 

Compone!! la Corona di tre decine , 
ed ogni decina corta di nove Gloria Pa- 
tti , un Credo , replicandoli in ogni deci- 
na tre volte il Sanclus , di querto modo . 
Santi us , Sanclus , SanElus , SanElus Pa- 
ter f SanBus Fili us , SanElus Spiri tus San- 
Elus . O Beata Trinitas unus Deus , mi- 
ferere nofiri . 

Finite cfi recitare* le tre decine nella 
maniera fudetta , fi chiude la Corona con 
tre altri Gloria Patri , par compire il nu- 
mero di trentatre , cioè trenta Gloria Pa- 
tri , e tre Credi , ad onore dell* anni 
trentatre , in cui Noftro Signore Gesù 
Crirto glorificò in terra colla fua Vita, 
Morte , e Paflìone la SS. TRINITÀ*. 
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Si comincia la Corona ravvivando con 
,fivarenza la prefenza di Dio,, et con ogni 
divozione invitando tutti i nove Cori de- 
gli Angioli , che una con eflfo noi diano 
gloria alla SS. TRINITÀ' > e co’ loro 
ardentiffiraj affetti fupplifcano alle noftre 
debolezze , «ome appretto fi dirà , efpo- 
nendofi il modo di cominciare , e termi- 
nare le decine , con dirizzare la noftra 
Orazione alle tre Fe rione d’ un» in una . 

Avvertendoli ,.«he per ogni Gloria Pa- 
ti* fi guadagnano trenta giorni d' Indul- 
gens* i ( 
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SS* T R I N I T A 


I N «ornine Fa tris, & Fili*, & Spiri tus 
Sanili . Amen . 

V. Domine* labla raea apenres..*^ f 
fy. Et os meum annunciabk ilaudèm 

Sia benedetta Iodata , e glorificata , 
eper Tempre ringraziata la SS.TRJNITA’. 

t • 'M . ‘ <.-■***»* * » "jjt r 

t. 'dNVKAiiflfS»: 

! ; ; i» ■ *'x? li .•:>*;«; ■•<: . *. Tf O”’ - 1 ! --& 

V Oi tatti invito , © SS* Angeli delia 
prima Gerarchia , Angeli , Arcan- 
geli , Principi , acciocché con eflo noi a- 
doriaee la SS. TRINITÀ* ,v© le rendiate 
graeie 4Ìi tutti i benefizi , «hardalla fua 
Mi feri cordiale Potenza abbiamo ricevuti 
i * particolare della Potenza .del Pad re per 
i averci creati dal niente, e- per? averci da* 
to un’Anima a fu a imgmeye fomigHan- 
2 >a capace della Eterna Beatitudine , ed a 
nome no (Irò pregatelo , 4 che -t^^ktÌTe lutò e 
di faperla Tantamente confervare nella fua 
Divina Grazia ; per poterlo poi, eterna- 
mente godere nella Celefle Patria del Pa- 
Yadifo . 

. *1 ' _ Si a 


Digitized by Googld 



■1$ 6 

Sia benedetta \ lodata, glorificata , e pet 
tempre ringraziata la SS. TRINITÀ’. 

I. Decina 9., Gloria Patri , Credo , Sart- 
Bus , SanBus , SanBus . SanBus Pater x 
SanBus Filius , SanBus Spiritus- SanBus . 
0 Beata Trinìtas Unus Deus miferere ac- 
flri. ‘ 

*-f» .... IL INVOCAZIONE.;, f 

* v • < # S 

Oi tutti invoco , o SS. Angeli iella 
feconda Gerarchia Podelìà , Virtù, 
Dominazioni, acciocché con effo noi ado- 
riate i* SS TRINITÀ’, e rendiate gra- 
zie di tatti i benefizi » che dalla fua Mi- 
fericordia , e Sapienza abbiamo ricevuti » 
ed in particolare della infinita Sapienza 
del Divino Figlio per averci redenti dal- 
la fobia vrtfc del Demonio, prendendo U- 
mana Carne , e morendo fopra un l$gno 
- di Croce , e*di noftra parte pregatelo , che 
ci concedere, grazia di deteftare le colpe 
‘colla memoria continua di un tanto be- 
1 neficio collocare- le Anime aulire 

/«plte* tee omeaofilfi me Piaghe , per potete 
«olla fua divina Grazia partecipare del 
frutto di mo&sÌ copiofa redenzione > 

II. Decina . Gloria Patri . Cmdo * . 

•. S èt t i .:.»=« • 4 
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III. INVOCAZIÓNE. 

V ói tutti invoco , o SS. Angeli delta 
terza Gerarchia , Troni , Cherubi- 
ni , e Serafini , acciocché con etto noi a- 
doriate la SS. TRINITÀ’, e le rendiate 
grazie di tutti i benefìzi , che dalla Tua 
Mifericordia , e Bontà abbiamo ricevuti , 
ed in particolare della immenfa Bontà del 
Diviniamo Spirito , che continuamente 
infpira modi ballanti per fantifìcarci , ed 
a nome noftro pregatelo , che infiamman- 
doci il cuore d’ una perfetta Carità , ci 
concedette una vera cognizione di noi fief- 
li , e del noftro DIO , per Tempre con- 
servare illibata nell’ Anime nottre la Di- 
vina Grazia , ed ottenere quel fine , per 
cui fiamo fiati creati . 

III. Decina . 9. Gloria Patri , Credo . 
SanBus , S'ari Bus &c. 

Sia benedetta , lodata , &c. 

Tre Gloria Patri. 

Ant. Te Deum Patrem Ingenitum , 
Te Filium Unigenitum , Te Spiritum San- 
ftum Paraclitum , Sanélam , & Indivi- 
duarti Trinitatem toto corde , & ore con- 
fitemur Tibi gloria in fxcula . 

Benedicami Patrem , & Filiuitì , 
cum S. Spirito . 

R- Laudemus , & fuperexaltemus in fac- 
cula. 


1 




> 0>R I MU S. 

- n 

O Mnipotens fempiterne DEUS , qui 
dedifti famulis tuis in confezione 
verse Fidei Eterna Trinitatis gloriarli a- 
gnofeere # & in Potentia Maeìtatis ado- 
rare Unitatepi quaelumus,ut ejufdem Fi- 
dei firmi tate ab omnibus femper munia- 
mur adverfis . Per Domioum • Amen . 
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S Antlffima Unità, e Individua Trinità, 
DIO mio , ed Onnipotente Signore , 
e Crearore'del Tutto Padre , Figlio 
Spirito Santo : io N. N. umilmente pro- 
ftrato avanti la Maeftà Voftra vi adoro 
infieme con tutti i voftri Angeli , e Santi 
del Paradifo , e con tutto 1* affetto potà- 
bile del mio cuore vi ringrazio* di tanti 
innumerabilt benefizi , che dalla vdftra Mi- 
fericordia io , e tutte le Creature infie- 
me abbiamo ricevuti . Onde in fegno di 
noftra gratitudine per mezzo del S. Prin- 
cipe Arcangelo Michele vi offerisco i fa- 
cri Cuori di GESÙ’ , e di MARIA fem* 
pre Vergine Immacolata infieme con tutti 
gli atti perfettitàmi di amore , di adora- 
zione , e di lode , che quelli facri Cuori 
fecero in terra alla Divina Maeftà Voftra, 
con quelli ancora , ohe barino fatto , fan- 
no , e faranno eternamente in Cielo . Per 
quella offerta dtmquè tanto preziofa , e 
tanto cara alla Divina Maeftà Voftra , e 
per li meriti dell’ ifteflb S. Michele , e de- 
gli altri Angeli , e Santi della voftra glo- 
riola Corte , riverentemente dimando tre 
cofe : La prima , che abbiate mifericordia 
di tanti peccati , che ho fatti , e com- 
metà contro la voftra Divina Legge. La 
feconda , che io vi polla fervire tutto il 
tempo della mia vita , e di adempire col- 
la voftra Divina Volontà i voftri Santi 
. ì , ** Pre- 
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- Precetti , e dettami Evangelici , fenza 
mai più inciampare in colpa mortale , nè 
veniale . La terza , che vi degaate per il 
voftro paterno mifericordiofìfl&mo amore 
(occorrermi in tutte le mie neceflìtà , di- 
fpenfandomi la voftra cotidiana Previden- 
za cui fono tanto neceffitofo ,e finalmente 
concedermi grazia di una vera, ed effica- 
ce contrizione di tutti i miei peccati : in 
particolare nel punto della mia morte, per 
viver bene, e fantamente morire nel grem- 
bo della S. Chiefa Cattolica Romana , e 
così arrivato all'eterna Beatitudine , pofTa 
coll'Immacolata Signora, e tutti li Spiriti 
Beati amarvi , lodarvi , e per tutta l’ E- 
ternità glorificarvi unitamente gridando , 
Santi us , San'clus , Sancì us . 


Viva la 

1 i ' ' . 1 

SS. TRINITÀ 


Un Solo Dio 

+* . - «. - *• * i. 

_ - r Che regna ia eterna Maelìà . 
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SYMfiOLUM S. ATHANASII. 

O Ujcumque vult falvus effe,* ante omnia 
opus eft, ut teneat Catholicam Fidem. 
Quam nifi quifque integram , inviola- 
tamque fervaverit , * abfque dubio in x- 
ternum peribit. 

Fides autem Catholica hsec efi , at unum 
Deum in Trinitate , & Trinitatem in uni- 
tate veneremur . 

Neque confundentes perfonas , * neque 
fubftantiam feparantes . 

Alia eft enim perfona Patris , alia Filii ,* 
alia Spiritus fan&i . 

Sed Patris, & Fi lii,& Spiritus fanéti una eft 
I>ivmitas,*aequalis gloria, costerna majeftas. 

Qualis Pater , talis Filius, * talis Spiritus 
fanftus . 

Increatus Pater , increatus Filius , * in- 
creatus Spiritus fan&us. 

-Immenfus Pater , immenfus Filius , * 
ìmmenfus Spiritus fan&us. 

iEternus Pater, sternus Filius,* aeter- 
nus Spiritus fan&us . 

Ei tamen non trcs sterni , * fed unus 
sternus . 

Sicut non tres increati , nec tres im- 
menfi , * fed unus increatus , & unus im- 
menfus. 

Similiter omnipotens Pater , omnipo- 
tens Filius , * omnipotens Spiritus fanétus. 

Et tamen non tres omnipotentes , * fed 
pnus omnipotens . 

Ita 
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Ita Deus Pater ., Dems Filine^ Deus • 
Spiritus fan&us . 

Et tamen non. tres Dii , * fed unus- eft 
Deus.* * - o . ■ , 

.Ita Dominus Pater , Dominus Filius,* 
Dorpjnus Spirita fan&us*, 4 ... 

Et tamen non tres Domini-, * fed unus 
eft Donjinns. * . V . , . 

Quia licut fingìllatim unamquamque 
Perfonam Deum , ac Dominum confiteri 
Chrifliana vernate compellimur , ita tres 
Deos, aut Dominos dicere, Catholica re- 
ligione proli ibernar . 

Pater a nullo eli fa&us,* nec creatus, 
nec genitus . « » • , ■■ • • . ✓ 

Filius a Patre foia, dì ^uon fa&us,net 
creatus', fed -genitus . j . . . 

Spiritus fandus a Patre &Filio, ¥ no# 
fadus , nec creatus , nec genitus ; fed pro- 
cedei. m 

* Unus ergo Pater, non tres Patres , u- 
nus Filius, non tres .JfiUi * unus Spicir 
ttis aoa : tres Spiriti; fandi . 

Et in hac Trinitate; gihil prius , aut 
poderitf$ inibii majus* aut minus , * fed 
tota: tres perfonte costernai fibi funt, & 
cosquales • -» , ' 

Ita ut per ojnnia,,. fìcut jam fupra di- 
dum eft , * & unitas in Trinitate , & 
Trinitas in unita te. veneranda fit . 

Qui vult ergo falvus eite ,** ita de Tri- 
instate fistia t.:«K , ; 

Sed necefTàrium eli M alternarli falu- 
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tem , * ut Incarnationem quoque Dami- 
ni noftri Jefu Chrifti fidelifer creda t . 

Eft ergo Fides refta , ut credamus , & 
confiteamur , * quia Dominus nofter Je- 
fus Chriftus Dei Filius , Deus , & ho- 
mo eft 

Deus eft ex fubftantia Patris ante fse- 
cula genitus , * & homo eft ex fubftantia 
matris in fasculo natus 

Perfe&us Deus , perfe£tus Homo , * & 
anima rationali , & humana carne fubfi- 
ftens . 

iEqualis Pater fecundum divinitatem ,* 
minor Patre fecundum humanitatem . 

Qui licet Deus fit , & homo , * non 
duo tamen , fed unus eft Chriftus . 

Unus autem non converfione divinita- 
tis in carnem , fed aflumptione humanita- 
tis in Deum . 

Unus omnino non confufione fubftan- 
tiae , * fed unitate perfonse . 

Nam ficut anima rationalis , & caro 
unus eft homo , * ita Deus , & Homo , 
unus eft Chriftus. 

Qui paffus eft prò falute noftra , defcen- 
dit ad inferos , * tertia die refurrexit a 
mortuis . 

Afcendit ad Coelos, fedet ad dexteram 
Dei Patris omnipotentis , * inde venturus 
eft judicare vivos , & mortuos . 

Ad cujus adventum omnes homines re- 
furgere habent cum corporibus fuis , * & 
reddituri funt de Jfa&is propriis rationem . 

Et 
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Et qui bona egerunt, ibtrat in vitam 
aeternam , * qui vero mala , in ignem z> 
ternum . . 

Haec eft fides Catholica , * quam nifi 
quifqne fideliter , fìrmiterque crediderit , 
falvus effe non poterit . 

Gloria Patri, & Filio, & Spiritili fan- 
fto , &e* , 


> 


L A U S D E O . 
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